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RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 6 aprile, che è approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDEN'rE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, di ini~
ziativa :

dei senatori Bitossi, Massini, Porcellini e
Schiavi:

«Cessazione degli appalti ferroviari in~
terni concessi a ditte private e sistemazione
del personale da queste dipendente» (507);

dei senatori Bitossi, Massini, Alberti, Lussu,
Valenzi, Ravagnan, Negri, Leone e Fedeli:

«Sistemazione del personale civile non di
ruolo e del personale dei ruoli speciali transi~
tori, in servizio nelle Amministrazioni dello
Stato, comprese quelle con ordinamento au~
tonomo, nei ruoli organici» (508);

del senatore Salari:

«Provvedimenti in materia di mezzadria
sulla consegna e riconsegna delle scorte vive»
(509).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.
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Approvazione di distgni di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che nella seduta
pomeridiana di ieri la 5" Commissione per~
manente (Finanze e tesoro) ha esaminata ed
approvato il seguente disegno di legge:

« Modificazioni alle norme relative alle age~
volazioni tributarie a favore della piccola pro~
prietà contadina» (361).

Rimessione di disegno di legge all'Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che oltre un quin~
to dei componenti della 9" Commissione per~
manente (Industria, commercio interno ed
estero, turiS[llo) ha chiesto, ai sensi del primo
comma dell'articolo 26 del Regolamento, che il
disegno di legge: « Regolazioni finanziarie con~
nesse 'con le integrazioni del prezzo di prodotti
industriali accordate sul bilancio dello Stato»
(182), già deferito all'esame e all'approvazione
di detta Commissione, sia invece discusso e
votato dall' Assemblea.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955» (370).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il segui,to della discussione del disegno di leg~
ge: « Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È is'critto a parlare il senatore Romano An~
tonio. Ne ha facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevoli colleghi,
tratterò succintamente quattro punti, cioè:
1) revisione delle leggi regolanti la circola~
zione stradale; 2) nuova impostazione legisla~
tiva per la viabilità minore; 3) coordinamento
unitario delle leggi riguardanti l'edilizia sov~
venzionata; 4) chiarimento del conflitto di at~
tribuzione in materia di costruzione di nuove
strade ferrate.

Il relatore, ~onorevole Toselli, nella sua chia~
ra relazione, ha dato un ampio sviluppo al ca~

pitolo sulla viabilità minore; l'argomento ha
però anche un aspetto giuridico, sul quale de~
sidero appunto richiamare l'attenzione del Se~
nato e cioè il Codice della strada. Onorevole
Ministro, il suo predecessore, onorevole Mer~
lin, nel discorso tenuto qui al Senato il 20 ot~
tobre del 1953, comunicò che una apposita
Commissione, presieduta da un chiarissimo ma~
gistrato, attende alla compilazione del nuovo
Godice stradale. Io penso che varie ragioni im~
pongano di accelerare i lavori. Il motivo è que~
sto: il p,rogressivo aumento numerico dei vei~
coli circolanti, il perfezionamento continuo dei
mezzi di trasporto meccanizzati, per cui que~
sti diventano sempre più veloci e quindi più
esigenti di spazio e di libertà, la vetustà e
l'angustia di molte strade, che si vanno affol~
lando assai più di quanto fosse previsto al~
l'epoca ,in cui le strade stesse furono costruite;
tutto questo rende sempre più assillante il pro~
blema della ,sicurezza della circolazione ed ob~
bliga quindi il legis~atore a rivedere, correg~
gere, ampliare e restringere disposizioni che
erano apparse idonee quando furono emanate
e che oggi sono riconosciute insufficienti ed an~
tiquate.

E la ragione è intuiti va: il vigente Codice
della strada è vecchio di venti anni, mentre
l'evoluzione dei tempi, i progressi della mecca~
nica sono stati in questi ultimi anni rapidis~
simi. Basta questo per rendersi conto della ne~
cessità che sia pubblicato il progetto del nuovo
Codice della strada. Adeguandolo alla legge
stradale internazionale delibemta a Ginevra
nel 1949 e diventata legge interna italiana nel~
l'agosto 1952, si avrà la possibilità di una più
concreta e quindi più proficua discussione delle
modificazioni e delle innovazioni, che l'inten~
sità attuale della circolazione e la maggiore
potenza dei motori reclamano. L'urgenza della
pubblicazione del nuovo Codice della strada è
sentita anche dalla Magistratura; infatti, in
occasione dell'inaugurazione del nuovo anno
giudiziario, il Procuratore generale della Cor~
te di cassazione ha sentito il bisogno di solle~
citan' un Codice stradale più rispondente alle
mutate esigenze del traffico. È stato il rapido
mutare delle esigenze del traffico, che ha im~
posto nel passato un continuo rinnovarsi della
legislazione 'stradale. Infatti, nel ventennio an~
teriore alla vigente legge dell'8 dicembre 1933,



Senato della Repubblica Il Legislatura

CIX SEDUTA

~ 4379 ~

30 APRILE 1954DISCUSSIONI

n. 1740, avevamo avuto un susseguirsi di leggi
regolanti la circolazione stradale: al regola~
mento di polizia stradale dell'8 gennaio 1905
seguì la primitiva legge del 31 giugno 1912,
n. 739; alla distanza di un decennio si ebbe il
regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3043, e dopo
altri cinque anni la legge 2 dicembre 1928,
n. 3179, che si diede il titolo pomposo di Co~
dice della Istradta. A cinque anni di distanza se~
guì poi il vigente Codice stradale, che dura
ormai da un ventennio e proprio in questo ven~
tenni o il progresso della motorizzazione è FJtato
assai più intenso che nE'l passato. Il Prorura~
tore gE'nerale del1a Corte di cassazJOne, solle~
citando la revisione del CodIce della strada,
fece presente il pro'gressivo, costante aumento
dei reati colposi, che destano seria preoccupa~
zione. È vero che al grave inconveniente con~
tribuisce l'insufficienza del nostro patrimonio
strariale, di fronte al costante, progressivo
aumento dei mezzi motorizzati, ma la prima
ragione del preoccupante fenomeno è corstitui~
ta dall'indisciplina, che, Ise è ancor,a notevole
da parte dei pedoni, specialmente nei centri
abitati, è assai più frequente nei conducenti
dei veicoli, e particolarmente dei micromotori.
Il Procuratore generale suggeriva la eleva~
zione dei limiti di età per il conseguimento rlel~
l'abilitazione a condurre autoveicoli, in consi~
derazione dell'imprudenz,a e della naturale
sventatezza dei giovani. Suggeriva ancora di
sottoporre ad esame tutti' coloro che guidano
veicoli a motore di qualsiaJsi specie, per assi~
curare da parte loro la conoscenza delle norme
della circolazionp stradale. Invero anche dei
conducenti provetti, dal punto di vista tecnico,
se non conos-cono le norme regolanti la circola~
zione, facilmente finiranno per dar luogo a
collisioni. Suggeriva infine la fissazione della
durata dei turni di lavoro dei conducenti degli
autotreni e degli autocarri, in considerazione
del fatto che la maggior parte degli incidenti
provocati dai veicdli pesanti sono una consf.-~
guenza dalla stanchezza dei conducenti, che
alle volte si sobbarcano ad un turno di lavoro
eccessivo e non proporzionato alle possibilità
fisiche.

Di questi suggerimenti bisognerà tener con~
to nella compilazione del progetto del Codice
della strada, che è in elaborazione presso la
competente Commissione. Ma la prati1ca ha

messo in evidenza altri inconvenienti del vi~
gente Codice stradale: uno è nella sproporzione
di molte disposizioni tra il Codice e il fatto con~
travvenzionale colpito. Altro inconveniente è
costituito dalla farragine di sanzioni, una in
fondo ad ogni articolo, che contenga un divieto
od una norma di condotta. E per timore di
qualche omiss,ione, in fondo vi è l'articolo 114,
che può considerarsi come una norma in bian~
co, la quale provvede a precetti, divieti, prov~
vedimenti lasciati senza sanzione. È un rilievo
che, dal punto della tecnica legilslativa, va te~
nuto p-l'esente.

Divel'lse poi sono le discordanze attualmente
esi'stenti tra il Codice della strada e il Codice
p,enale. È vero che l'articolo 16 del Codice pe~
naIe stabili-slce che ogni legge speciale deve
coordinare le proprie norme punitive con le
disposizioni del Codice penale, a meno che non
si voglia a queste espressamente derogare, ma
è anche vero che nel vigente Codice della stra~
da, pur mancando una affermazione esplicita
di deroga, troviamo diverse disposizioni di~
scordanti con il Codice penale. Infatti l'arti~
colo 2 del vigente Codice stradale, per i casi di
om~sso collocamento di segnalazioni luminose
e di ripari diretti ad impedire pericoli alle per~
sone, in luoghi di 'pubblico transito, commina
una sanzione diversa ed assai più mite di
quella prevista dall'articolo 673 del Codice pe~
naIe, che - riguarda la stessa pericolosa infra~
zione. E-gualmente l'articolo 25 del Codice del~
la strada, nel terzo capOTlerso concernente la
omessa od insufficiente custodia in luoghi aperti
di animali da tiro e da soma o comunque indo~
miti, non va d'accordo con l'articolo 672 del
Codice penale, che regola la stessa materia
contravvenzionale. E così anche l'articolo 57
del Codice della strada prevede una ipotesi de~
littuosa per i casi di contraff'azione, cancella~
zione o alterazione dei numeri di identifica~
zione del motore o del telaio, che ogni autovei~
colo deve obbligatoriamente portare.

Ora, per coerenza legislativa, ba'stava di~
chiarare che la identificazione del motore e del
telaio costituisce pubblica certificazione e ri~
chialillare per i responsabili 1a pena. prevista
dagli articoli 469 e 470 del Codice penale. Così
si eviterebbe che uno stesso fatto, considera.to
contravvenzione da una legge speciale sia con~
templato come delitto nel Codice penale.
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Tutte queste discordanze è necessaria tenere
presenti nella campilaziane del nuava Cadice
della strada.

Came ha detta, anarevali calleghi, l'urgenza
di un nuava Codice della ~trada deriva dal ,:>::m~
rasa aumenta dei delitti calpasi. IntantO', nana~
stante che quasi 1'8'0 per centO' dei fatti più
luttuasi sianO' determinati dallà vialaziane de~
gli articali 26 e 29 del Cadi ce della strada, che
riguardanO' il sarpassamenta e la precedenza
negli incroci, propria per queste infrazioni sano
cammmate delle sanziani addirittura irrisarie.

Una remora veramente efficace, a carica de~
gli indisciplinati canducenti di autaveicoli, pa~ ,
trebbe consistere nel rendere più frequente
l'applicaziane di sanziani aventi aggi carat~
tere amministrativa, carne il ritiro della li~
cenza di circolazione, il ritiro della patente.
Sarebbe oppartuno attribuire a queste infra~
ziani carattere di pene accessarie a delIl1andar~
ne l'applicazione all'autarità giudiziaria e la~
sciare ai prefetti la facaltà di ritirare la pa~
tente so.la quandO' si tratta di pravvedimenti
di palizia.

Ed infine, cancludendo. su questa prima pun~
tO' riguardante la revisiane della legislaziane
relativa ana circalaziane stradale, pensa che
anche le narme di procedura chiedanO' qualche ,

ritacco, specie per quanta riguarda la conte~ '

staziane del fatta cantravvenzianale. Casì, ad ,
esempiO', è vera che l'agente, in casa di infra~
ziane da parte di un ,canducente di autovei~
cala lasciato sulla pubblica strada, nan può at~
tendere il ritarna del canducente per cante~ '

stare la contravvenziane, ma è anche vera
che il sistema seguìto fina ad aggi di attac~'
care un pezza di carta al parabrezza per in~
vitare il cantravventare a recarsi all'ufficiO'
di vigilanza ha dato luogo. \agl'avi incanve~
nienti.

Quel pezzo di carta nan è soddisfacente per
una regalare cantestazione del fatto cantrav~ .
venzionale; infatti vi sana state :sentenze che
hannO' ritenuta non pracedibile la contravven~
ziane nan cantestata de visu.

Onarevale MinistrO', ha detta succintamente
alcuni dei mativi per ,cui si impane la revi~ ,

siane del nuo.va Cadice della strada, tenendo
presente il paurasa aumenta dei delitti colpasi.

A vai, che siete il gavernatore suprema della
strada, sta certa a cuare' la diminuziane dei ,

luttuosi incidenti stradali e quindi accagliete
la nastra preghiera: dateci presto un Cadice
della strada più rispandente alle mutate esi~
genze del traffico.

Secanda punta: nuava impastaziane legi~
slativa per la viabilità minore. Questa im~
portant1ossima argamento ha farmata aggetta
della 25a Assemblea straardinaria dell'Unia~
ne delle pravince d'Italia, svoltasi a Napali
dal 31 gennaiO' al l" febbraiO' ultima scorso.
Per la viabilità minare risulta presentata
un pragetto ,di lelgge dall'anarevo.le Gaman~
gi; dell'argamenta si è purè accupata una
Commissione di studia intermini'steriale isti~
tuita pressa il Ministero dei lavari pubblici.
Tanta il pragetto Camangi, quanta lo studia
della Cammissiane interministeriale, prevedono
il passaggio all' Amministraziane provinciale
delle strade camunali e di banifica, escluse
quelle interne dell'abitato. Il prablema non è
semplice perchè si' tratta di passare alle pra~
vince circa 1'0'0.'0'0'0chilometri di strade per
la maggiar parte in pessime candiziani. EccO'
perchè il Call'siglia direttiva dell'Uniane delle
pravince rilevò la necessità di canvo.caa:-esu~
bita le rappresentanze pravinciali in mO'da
da patere, attraversa le molteplici apinioni,
precisare i termini del prablema. Carne è no.ta,
il nastro patrimoniO' stradale è castituito da

2'0.'0'0'0chilametri di strade nazianali, 4'0.'0'0'0
chilametri di strade pravinciali e da circa

1'0'0.'0'0'0chilametri di strade comunali. Ora, se
i 2'0.'0'0'0chilametri di strade nazianali pO'ssana
cansiderar,si ido.nei al traffico degli autaveicoli
pesanti e veloci, se i 4'0.'0'0'0chilametri di stra~
de pravinciali passano in gran parte canside~
l'arsi carne idanea caardinaziane delle strade
statali, lo stesso nan può dirsi dei 1'0'0.'0'0'0chi~
lametri di strade camunali, che sana attual~
mente mancanti di ogni più elementare cura.

La materia stradale, carne è a tutti nato, è
regolata ancara dall' armai lontana legge del
1865, che divide le strade nazianali in parti~
calari classificaziani, superate dalle esigenze
del traffica maderna. L'esperienza ha dima~
stratO' che i Camuni, esclusi farse i maggiari,
nan sano in grado di pravvedere al serviziO'
di manutenziane delle 'strade per deficienza di
organizzazione tecnica, oltre che per mancan~
za di adeguati mezzi finanziiari. L'ente più
adatta a sostituirsi ai Comuni è la Provincia.
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Invero le Pravince hannO' uffici tecnici ben at~
trezzati ed anche egregiamente diretti. L' As~
semblea della Unione delle Province si è di~
chi arata favorevole al trasferimento di questi
100.000 chilometri di strade dai Comuni alle
Amministrazioni provinciali. Queste debbono
però essere messe in condizioni di provvedere
al fabbisogno necessario per la sistemazione
ed il rifacimento della nuova rete stradale.

Tanto il progetto Camangi quanto la Com~
missione di studio interministeriale propon~
gono che lo Stato dia alle Province un con~
tributo di 200.000 lire per ogni chilometro di
strada. Giustamente l'Assemblea delle provin~
ce ha rilevato che il contributo è esiguo, se
si pensa che per ogni chilometro di strada sta~
tale gestita dall'A.N.A.S. si spende circa un
milione. D'altra parte, l'A,ssemblea dell'Unio~
ne delle province si è dkhiarata contraria al
sistema di finanziamento così proposto. Col si~
stema del contributo rimarrebbe il controllo
dello Stato, il che è contrario al principio del~
l'autonomia e del decentramento voluto dalla
Costituzione. L'esp'erienza poi ha dimostrato
che la pluralità di interventi di enti divf'rsi
in una medelSima attività finisce sempre per
essere una remora, in quanto, attraverso ine~
vitabili contrasti, è causa di inconvenienti, fa~
cili ad immaginarsi.

Bisognerebbe, quindi, accogliere l'orienta~
mento dell'Uniane delle 'province d'Italia nel~
l'Assemblea di Napoli, ave si è sostenuto che
il palssaggia delle vie ,comunali alle Ammini~
strazioni provinciali dovrebbe effettuarsi sen~
za interferenze" dando alle Pravince tutte le
respons'abilità.

Il finanziamento dovrà essere disposto di~
stinguendo 1a sistemazione iniziale dalla ma~
nutenzione. Per la sistemazione iniziale si im~
porrà uno stanziamento eccezionale da stabi~
lirsi con legge speciale. Per la manutenzione
lo Stato dovrà rinunciare ad una parte delle
entrate derivanti dalle tasse di circolazione e
da quelle sui carburanti. Lo Stato incassa 250
miliardi ogni anno; parte di questa somma da~
vrebbe passare alle Amministraziani pravin~
ciali. Il prablema della viabilità minare ver~
rebbe affrantata in mO'da definitiva. È vero
che della viabilità minare si accupa anche la
Cassa per il Mezzagiarna, ma questa è limi~
tata nel tempO', mentre la nuava impostazione

legisl<ativa, attributiva delle Tlie camunali alle
Pravince, avrebbe carattere di continuità. Ot~
ti ma casa aver belle str.ade nazionali, grandi
autastrade, ma queste, nan bisagna dimenti~
carlo, ricevano vita dalla viabilità minore.
Sana tanti rivali che fannO' affluire sulle gran~
di arterie i prodatti del suala, i manufatti, ed
alimentano la vita cammerciale del Paese:
questa la funziane della viabilità minare.

Terza punta: coardinamenta legislativo del~
le numerose leggi esistenti in materia di edi~
lizia statale. Come vedete, cerca di dare una
impastaziane giuridica alle pO'che cansidera~
ziani che vada facendO'.

L'onarevale MinistrO' nel carsa di una can~
ferenza stampa ha illustrata un sua piana per
aumentare la dispanibilità di case popalaris~
sime; in questa accasiane si è soffermata sul~
l'attuale nastro fabbisagna. Già il sua prede~ /

cessare, l'anarevale Merlin, aveva denunziata
un fabbisogna nazianale nan inferiore a 5 mi~
liani di vani, cifra prababilmente inferiare
alla realtà, in quanta al fabbisogna attuale
bisagna aggiungere anche quella riflettente
l'incrementa della papalaziane. Tale fabbisa~
gna, seconda le praspettive dell'onarevale Mer~
lin, pateva essere calmata can un piana di ca~
struziani della durata di <Cinque anni, proce~
denda alla costruziane di un miliane di vani
all'anno. L'onorevale Merlin nan ebbe il tem~
pO' di risaI vere questa impartantissima pra~
blema, che è uno delle cause del malcontentO'
dei ceti mena abbienti.

Ora iO' pensa che, prendendO' in es'ame il
gravissimo problema della casa, nan si possa
preseindere da due cO'nsiderazioni, l'una ri~
guardante il problema dei fitti e l'laltra riguar~
dante il mercatO' edHizia in questi ultimi anni.

Per quanto riguarda il prablema dei fitti, i
palitici sona fermi nell'idea che i fitti nan
passanO' es'sere aumentati finchè non sia ri~
stabilita una certa narmalità fra damanda ed
afferta delle case; e casì essi giustificanO' nu~
merosi interventi statali in campa edilizia, di~
retti 'appunta ad aumentare l'afferta. Gli eca~
nomisti, dal canta lara, affermanO' che è diffi~
cile raggiungere la narmalità finchè i fitti ri~
manganO' satta al livella ecanamica. Questa è
stata ed è la causa per cui il blacco dei fitti
ha spinta l'attività privata a castruziani di
qualche pregia, sia per darle in locaziane, sia
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per venderle. In tal maniera è rima:sta sco~
perla l'offerta delle case richieste dai ceti
meno abbienti.

Indubbiamente l'I.N.A.~Case ha fatto pa~
recchio per accrescere la disponibilità di case
popolari; purtroppo nella attuazione pratica
della legge si è dovuto ,constatare che solo uno
su 39 lavoratori contribuenti avrà la casa.
Ecco perchè gli scontenti sono parecchi e pre~
cisamente tutti coloro che versano a fondo
pe~duto, rperchè non hanno speranza alcuna di
avere la casa.

Quindi, degno di attenzione è il piano del~
l'attuale ,Ministro dei lavori pubblici, il quale
si propone, con una spesa di 168 miliardi, di
costruire 120.000 alloggi in otto anni, cioè
480.000 vani. Però, ed ecco la considerazione
di tecnica legis}ativa, bisogna riconoscere che
questa pluralità di piani e di leggi finisce per
essere rCausa di maggiori spese generali, di
frazionamento di energie e quindi le esigenze
collettive sono soddisfatte senza un criterio
armonico.

Infatti in questo scottante problema deUa
edilizia vi è la lelg'ge Tupini, che si riallaccia
al testo unico sull'edilizia popolare del 1938,
legge in virtù della quale sono state sovven~
zionate circa 2.000 cooperative, risultato no~
tevole, anche se rimangono 5.000 cooperative
in attesa di sovvenzione; vi è la legge Fan~
fani, che segue metodi diversi e vive di una
vita propria in un ambiente che non è suo;
vi è poi la legge Aldisio, che è rimasta poco
operante per mancanza di stanziamenti, legge
che ha adottato un terzo sistema. Vi sono leg~
gi ed enti regionali, come l'Escal in Sicilia;
verrà or'a la legge Romita.

Siamo dunque con un complesso di leggi
che seguono orientamenti diversi per risolvere
la stesso, identico problema: quello della casa.

Prendete uno dei manuali di raccolta delle
leggi sui lavori pubblici e sotto la voce « Case»
troverete elencate una quarantina di leggi.

Ciò non giova alla chiarezza, all' economia,
alla celerità del 'Soddisfacimento di questo ele~
mentare bisogno della casa. Tutto questo ci
dice la opportunità di un ,èoordinamento, che
va esteso a tutta la legislazione in materia
di lavori pubblici. La frammentarietà legisla~
tiva è stata una conseguenza dei fatti e dei
tempi. Noi abbiamo avuto tre periodi in que~

sto dopoguerra. In un primo tempo il legisla~
tore si è dovuto preoccupare dei danni causati
dalla guerI"a e si è proceduto alle riparazioni
più urgenti, sia per ripristinare i mezzi più
essenziali di vita, sia per cominciare a ridare
al Paese il volto di un tempo. In un secondo
periodo, che si può farcOlITlinciare dal 1948, il
legislatore si è preoccupato di armonizzare i
vari provvedimenti con l'orientamento gene~
rale della politica sociale. A questo secondo
tempo appartengono le leggi più notevoli in
materia di lavori pubblid.

Con questa legislatura entriamo nel terzo
periodo ed in questo periodo dovremmo sosti~
tuire alla frammentarietà delle leggi una le~
gislazione unitaria, improntata ad un chiaro
coordinamento, ad una unità di indirizzo, per
assicurare l'applicazione facile della legge ed
evitare quella dispersione di energie che è una
conseguenza del disordinato complesso legisla~
tivo vigente.

P'asso all'ultimo punto, sul quale mi soffer~
merò per prospettare un problema sici1iano.
Chiarimento per i costanti conflitti di attri~
buzione in materia di costruzioni di nuove
strade ferrate, verificati si tra il Ministero dei
lavori pubblid ed il Ministero dei trasporti.
L'onorevole Toselli, nella sua relazione, ha toc~
cato con opportunità questo punto ed ha fatto
presente la necessità che sia ricostituita la
nuova Direzione generale per le ferrovie di
nuova costruzione.

Da qualche tempo a questa parte si va ma~
nifestando un conflitto di competenze tra il
Ministero dei lavori pubblici ed il Ministero
dei tras'porti, per quahto riguarda la costru~
zione di nuove strade ferrate, conflitto che è
causa di disorientamenti.

Io penso che la compertenza naturale per
tutte le opere pubbliche sia del Ministero dei
lavori pubblid; il Ministero dei trasporti ha
già una sua competenza specifica per quanto~
riguarda le riparazioni ed il mantenimento in
efficienz'a delle strade ferrate.

Intanto questo conflitto di competenza ha
originato inconvenienti diversi. Ne cito uno,
che riguarda la Regione ohe ho l'onore di rap~
presentare. L'onorevole Ministro ben sa che
vi è un progetto che si trascina da anni, per
non dire da secoli, la costruzione della strada
ferrata Catania~Trapani, 'che deve essere la
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perpendicalare di quel triangolO' mediterranea
che è la Sicilia. La scarsa annO' il Consiglia
superiare dei lavari pubblici, nell'accuparsi
delle nuave :strade ferrate, fece una gradua~
taria delle nuave costruziani ed agli effetti del~
la precedenza dei lavari le divise in tre tempi;
nell'elenca del prima tempo è segnata il tran~
cO' del quale desidera oocuparmi ciaè Regal~
buta~Nicasia. Ora, anarevali colleghi, tutte le
volte che ho cercata di individuare la campe~
tenza per l'esecuziane del progetta, mi sana
trovata disarientata: il MinisterO' dei lavari
pubblici afferma che, in via eccezianale, cam~
petente per la progettaziane di questa tranca
è il MinisterO' dei tralspa~ti. Questa, a sua valta,
eccepisce che di fatta la campetenza è del
Campartimenta ferraviaria di PalermO', ufficiO'
castruzialll, ma aggiunge che la stanziamento
per la pragettaziane esiste sala per le ferravie
da darsi in cancessiane; paichè il tranca Re~
galbuta~Nicasia è parte di una arteria da nan
darsi in cancessiane, nan sana disponibili i
mezzi necessari per disparre la redaziane del
progetta.

Onarevale M,inistra, diteci voi a eh.i dab~
biama rivalgerci: sana tre anni che invanO'
bussa ana porta dei due Ministeri. Il prable~
ma è importantissima per la Sicilia: carne ha
detta, trattasi della perpendicalare sicula, che
deve cangiungere il mare di Trapani cal mare
di Catania. Nella zana della Sicilia acciden~
tale già funziana il tranca Trapani~Alcama;
neUa zana arientale, dapo la castruziane de]
tranca Catania~Schettina, venne aperta al traf~
tirea altra tranca tra SchettinO' e Regalbuta. In
acoasiane della inauguraziane di questa secan~
da tranca, il rappresentante del Gaverna as~
sicurò la castruziane del terza tratta ciaè
quella che deve unire Regalbuta e Nicasia.

Il 24 gennaiO' 1954, i Sindaci dei camuni
<di Nicasia, Agira, GaglianO' Castelferreta,
Traina, Cerami, Gangi, Regalbuto, Sperlinga,
Capizzi, Mistretta e Nissaria, riuniti si a Ni~
casi a hannO' vatata un ardine del giarna, au~
spieanda la pranta saluziane del prablema fer~
raviaria che interessa la Sicilia arientale e"-
quindi la sallecita castruziane del tranco Re~
galbuta~Nicasia.

Capia dell'alldine del giarna è stata trasmes~
sa al MinisterO' dei lavari pubblici ed al Mini~
stera dei trasparti.

Onarevale MinistrO', ditemi casa debba rife~
rire a quelle papalaziani; presenterò un ardine
del giarna affinchè sia una buana valta chia~
rita la questione della competenza. Sono tre
anni che si invaca un semplice pragetta, dica
semplice pragetta perchè nan chiederò nell'ar~
dine del giarna la castruziane del tranca Re~
galbuta~Nicasia, ma mi limiterò saltanta a da~
mandare ,che si esegua il pragetta, anche per~
chè, dal punta di vista ecanamico, nan può ri~
manere Regalbuta il capalinea di una strada
ferrata.

La ferravi a in esame camincerà ad essere
attiva il giarna in cui penetrerà nel cuare della
Sicilia e arriverà a Nicasia, che è al centra
dell'IsaIa. Finchè il capalinea rimarrà Regal~
buta, questa tranca sarà antiecanamica; dun~
que è anche interesse della Amministrazione
delle ferravi e accagliere la giusta richiesta
dei Camuni ara ricardati.

Si precisi dunque una buana valta l,a cam~
patenza dell',una e dell'altra MinisterO' e si fac~
cia cO'mpilare il pragetta. Ci riserveremO' di
presentare subita un disegna di legge per la
stanziamenta in bilancia della samma che ri~
sulterà dal pragetta; sarà il Parlamenta a
decidere, una valta canasciuta l'entità della
spesa, se si debba a nan castruire il tranca
Regalbuta~ Nicasia.

Onarevale MinistrO', vi prega, anche a name
del centra della Sicilia: nan si 'persista nella
incertezza sulla campetenza, si panga fine al~
l'inspiegabile canflitta di attribuziane tra il
M,ill'istera dei lavari pubblici e quella dei tra~
sparti.

A miO' mO'da di vedere, la competenza natu~
rale è del -MinisterO' dei lavari pubblici; quindi
anarevale Ramita" spetta a vai dare una ri~
spasta aìl'ardine del giornO' vatata dagli un~
dici Sindaci riunitisi a Nieasia, ardine del
giarna trasmessa al vastra MinisterO' ed a
quella dei trasparti.

La rispasta affermativa sarà un atta di giu~
stizia. Mi si dia dunque questa dspasta, an~
che per far canascere l'interessamentO' degli
argani di Gaverna a quelle papalaziani, che
vivanO' fiduciase nella legittima aspettativa
della realizzaziane delle lara giuste aspira~
ziani. (Applausi dal centro).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Arcudi. N e ha facoltà.

ARCUDI. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, signor IMinistro, a voler affrontare l'esa~
me di tutto il bilancio dei Lavori pubblici,
molto a lungo converrebbe discorrere, come
richiedono e la materia, vastissima e impor~
tantissima, e la constatazione delle molteplici
e considerevoli lacune ed insufficienze nei vari
capitoli di attività che lo compongono; ma io
non darò al mio discorso carattere panoramico
ed eviterò, secondo il mio costume, la crItica
polemica e formale.

Intervenendo nella discussione, intendo of~
frire alla cortese attenzione di questa Assem~
blea e ~ spero ~ all'azione del Governo "il
mio contributo di costruttive osservazJOni e di
concreti suggerimenti per la soluzione siste~
matica, graduale e integrale, del probJ.0ma ùel~
le abitaziO'ni civili in Italia. Perciò, dedicherò
a questo un esame particolare; e, se inciden~
ta1mente accennerò qua e là ad altri problemi
del Ministero dei ,lavori pubblici, sarà solo per
esprimere considerazioni e rilievi concomitan~
ti all'argomento prescelto.

È mio ferme can"lincimento ~~ e la studia

del presente bilancia dei Lavori pubblici l'ha
più profandamente radicato in me ~ che il
problema edilizia italiano non ha trovata an~
cora il suo Governo: intendo dir,e, gli uomini
che, investiti di compiti amministrativi na~
zionali, lo valutassero nella sua incombente e
disastrosa gravità economica, sociale e politi~
ca, e ne prO'ponessero ed affrontassero la so~
luzione graduale con piani sistematici polien~
nali atti a togliere ad esso ,infine, dO'pa più
cicli di azione -governativa, il perenne carat~
tere di enorme anormalità, ed a riportado
nelle giuste proporzioni di qualsiasi altro pro~
blema immesso nel giuoco libero della vita so~
ciale ed economica della Nazione.

Tutti i. Governi, infatti, che in Italia si sono
succeduti nel decennio del secondo dO'poguerra
mondiale ~ di propO'sito tralascio di parlare

dei Governi degli anni precedenti ~ possono
solo vantare, chi più chi meno, intendimenti
e azioni di empirismo o, peggio, di demago~
gismo e politicantismo anche in fatto di edi~
lizia: nessuno di essi ha impostato e svolto
una vera e degna politka, coordinata e lungi~
mirante, di costruzioni edilizie.

Questa verità, che denunciamo qui pubbli~
ca:mente, trova la sua ulteriore canfemna, an~
che nel :prèsente bilancia dei Lavori pubblici.

Senza dire infatti che l'esercizio 1954~55
prevede in cO'nfronto a queHo del 1953~54 una
diminuzione effettiva generale di circa 7 mi~
liardi, mentre illogicamente mantiene inalte~
rate le spese per movimenta di capitali e va~
ria in più le sp'ese generali di funzionamentO'
e di persanale, teniamaci nel campo partico~
lare dell'argamenta scelto per l'indagine e
l'analisi.

L'edilizia nella va ce «spese ordinarie» è
muta e nulla, e 'Sola figura nella voce «spese
straordinarie ».

È questa la prava più evidente che il Go~
verno presente ~ Governo prodotto in serie
al pari di tutti quelli che lo hannO' preceduto
nel decénnio, camposto sempre degli stessi ua~
mini o quasi, balzati inO'pinatamente a reggere
per improvvisazione la cosa pubblica dell'1ta~
lia ~ non si propone una politica edilizia
consapevole, come programma cioè di opera
pubblioa, come compitO' dello StatO' che pO'rti
nel domani alla soluzione del problema di dare
una casa ai cittadini.

È noto che il Ministero dei lavori pubblici
ha tu.tta una ,sua burO'crazia tecnico~ammini~
strativa per la edi1izia, sp'ecie per l'edilizia
popalare; ma essa, si direbbe, vive alla gior~
nata con leggi che provengono occasionalmen~
te dall'iniziativa o del Governo demagogo o
di consorterie elettorali.

E quando tali leggi sono emanate e si tra~
d,ucona in O'pere, portanO' il privilegia per al~
cune regioni e l'abbandono per altre, accre~
scono nelle popolazioni il malcontento e l'esa~
sperazione, rafforzano nella società l'ingiusti~
zia ed il bisogno.

È ovvio che certe opere, soprattutto in tem~
pi parti'colari come quelli seguìti ad una guer~
ra rovinosa, devono figurare solo come opere
straordinarie, e perciò anche per l'edilizia sono
necessarie spese straordinarie; ma in ogni ge~
nere di attività le spese straordinarie devono
presuppO'rre sempr'e le spese ordinarie.

Sono appunto queste che mancano all'atti~
vità edilizia del Mini'stero dei lavori pubblici
e in tale mancanza noi :r:avvisiamo per l' ap~
punto la mancanza di una degna politica €ldi~
tizia nazionale nei propositi e nell'aziO'ne del
Governo.
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E, si badi bene, qui non è solo questione di
termini, non è critica formale ma sostanziale..
Infatti, nel bilancio dei Lavori pubblici' sono
richiamate solo leggi che autorizzano spese
straordinarie per l'edilizia, e su, esse soltanto
si fonda e si esplica l'attività degli organi. del
ramo del Ministero: altre attività non ci sono
e non sono previste, e meno che mai una atti~
vità edilizia continuativa che conduca ad ab~
bassare il preoccupante altissimo coefficiente
di fabbi'sogno nazionale di abitazioni alle pro~
porzioni normali di mercato.

Nè d'altra parte le spese straordinarie sono
tali da permettere di affrontare con coraggio
e fiducia il problema edilizio italiano.

Esse infatti si riducono nel complesso a po~
che decine di miliardi, mentre il fabbisogno di
case si ria'ssume nella cifra di molte migliaia
di miliardi; e inoltre, come spese straordina~
rie, sono destinate per lo più a situazioni
straordinari'e e particolari, senza che per altro
riescano a sanarle. Così, per esempio, le leggi
per la 'costruzione di case per i p,rofughi e per
i danneggiati di guerra e le leggi speciali per
Roma e Napoli.

L'attività edilizia governativa dunque s'è
imperniata e si impernia tuttora su leggi det~
tate da circostanze e sui relativi esigui stan~
ziamenti indicati nel bilancio come spese stra~
ordinarie, oppure su concessioni di contributi ,
di mutui e di agevolazioni varie temporanee,
specie fiscali, per stimolare l'iniziativ'3 priva~
ta, concessioni che il più delle volte non dànno
l'effetto 'per il quale furono ideate ed accor~
date.

Ben maggiori rilievi però e più: notevoli
suggerimenti è dato di formulare se, oltre il
calcolo e l'esame delle spese, si passa ad ana~
lizzare i sistemi ideati ed i criteri seguìti dalla
legislazione vigente nell'affrontare il probJema
edilizio italiano.

Dalla fine della guerra ad oggi in Italia sono
stati emanati diversi provvedimenti legislativi
allo scopo di accrescere in vari modi il patri~
monio edHizio nazionale, soprattutto quello
delle abitazioni civili per il ceto medio e pèr
il proletariato, mediante l'incremento dell'edi~
lizia popolare ed economica. La catena di leggi
e decreti per l'incremento dell'edilizia si è
continuamente allungata, e certamente altri
anelli saranno ad essa aggiunti.

Lodevole attività, senza dubbio! Ma appaio~.
no da esS'a chiare Hnee di una lungimirante
politica edilizia dello Stato italiano?

N o, certamente, poichè tali leggi e decreti
sono scaturiti ora da questo ora da quel caso
particolare e contingente, hanno giovato ora
a questa ora a quella categoria, hanno spesso
obbedito ad influenze estranee, sono valse ta~
lora a stornare cospicui mezzi finanziari dalle
necessità di case nel Paese per devolverli a
costruzioni maestos'e quanto inutili.

È doveroso riconoscere 'che lo Stato sin dal~
l'inizio ha compreso che nella sua azione per
l'incremento edilizio doveva avvalersi del si~,
stema poggiato sulla iniziativa statale, privata
e comunale; è doveroso altresì riconoscere che
con i diversi provvedimenti legislativi nèll,a
edilizia lo Stato ha adottato ~ e non poteva

fare di'"ersamente ~ i criteri maestri che la
sociologia insegna es'sere alla base di ogni in~
tervento statale: il contributo, il mutuo, l'age~
volazione fiscale.

Il sistema tuttavia, se pure assunto saggia~
, mente, è stato usato malamente; ed i criteri,

seppure enunciati chiaramente, sono stati ap~
, plicati balordamente. '

In verità, il mal uso del sistema e dell'i:t;l~
di rizzo seguìti dallo Stato consiste nell'aver
trascurata o scarsamente valutata, nei provve~
dimenti per l'incremento delle abitazioni ci~
vili, l,a terza iniziativa: l'iniziativa comunale.
I mutui, i contributi, le agevolazioni fiscali,
infatti, sono stati riservati in massima misura
ai molti enti edilizi generati dallo Stato stes~
so e ad esso parassitariamente aggrappati;
oppure a privati cittadini operanti come ditte
individuali e collettive o come cooperative edi~
lizie: solo in misura irrisoria sono stati con~
cessi agli enti comunali e provinciali.

Questo è un errore che prova anch'esso che
lo Stato italiano dalla fine della guerra non ha
avuto la coscienza di dovere formulare un se~
l'io programma di politica edilizia.

Aver trascurato o mal curato, nell'affron~
tare un problema nazionale così, grave, pro~
prio la parte più direttamente interessata alla
sua soluzione, costituita dall'assieme dei Co~
muni, e aver invocato e favorito i,nvece la
collaborazione di enti accentratori interessati
principalmente ad ingrossare i profitti di
azienda oppure di industriali edili speculatori
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nell'anormale mercato edilizio, è errore imper­
donabile che da solo varrebbe a condannare 
ancne politicamente un Governo. 

Qui non si vuol certo tacere il beneficio 
portato da enti edilizi statali, come ad esem­
pio l'Istituto - Case popolari o l'I.N.C.I.S., a 
qualche cittadino o a qualche categoria di 
cittadini, né si vuole ignorare, per esempio, 
che l'agevolazione fiscale accordata all'inizia­
tiva privata ha portato i suoi frutti specie 
quando ne hanno beneficiato coloro che, non 
avendo una casa propria, sono stati spinti a 
costruirsela con il frutto del loro lavoro e ri­
sparmio; ma questi sono casi che scompaiono 
nel complesso sistema delle attività aziendali, 
degli enti edilizi statali o dei profitti degli in­
dustriali edili. 

In verità il sistema non ha funzionato ap­
punto perchè è stato male usato, e a dimo­
strarlo stanno ancora i fatti. 

Dopo un decennio, la crisi edilizia nella so­
cietà italiana non solo perdura, ma si è ag­
gravata; il mercato edilizio preoccupa ancor 
più di ieri perchè i prezzi aumentano, il red­
dito decresce, la popolazione si espande e viep­
più si aggrava lo squilibrio sul mercato fra 
domanda ed offerta di abitazioni civili. 

Ecco come enti edilizi statali e industriali 
edili hanno collaborato con lo Stato per risol­
vere il problema edilizio italiano. In partico­
lare, l'iniziativa privata ha saputo dare questo 
capolavoro di contributo alla normalizzazione 
del mercato edilizio interno: avvalendosi ac­
cortamente di leggi che accordavano contri­
buti, mutui ed agevolazioni fiscali ai costrut­
tori, hanno preparato la magnifica torre di 
Babele di 630.000 abitazioni di lusso per un 
complessivo numero di vani di circa 3 milioni, 
abitazioni che restano disabitate a bella mo­
stra e beffa della grande massa degli italiani 
senza tetto! 

Si tratta dunque di correggere i sistemi. 
Contributi, agevolazioni fiscali e soprattutto 

mutui, sì ; ma le concessioni devono essere re­
golate da strumenti legislativi molto precisi e 
sotto controllo severo, perchè non sia tradito 
lo scopo al quale esse mirano, che è quello di 
avviare a soluzione il cronico, preoccupante 
problema della casa in Italia, da assicurare 
a tutti i cittadini. In questo grande compito 
di bonifica sociale, come l'ha definito l'onore­

vole Toselli nella sua chiara relazione a que­
sto bilancio dei Lavori pubblici, devono essere 
ordinate e coordinate le tre iniziative : la sta­
tale, la comunale, la privata. 

È quanto mai opportuno che l'ambito di 
ognuna delle tre iniziative nel campo edilizio 
sia chiaramente definito. 

Si dovrebbe sempre agevolare l'iniziativa 
privata dei cittadini che, mancando di una 
propria abitazione, si spingessero a costruir­
sela e degli industriali che costruissero abita­
zioni popolari e popolarissime e ne mantenes­
sero il prezzo di fitto o vendita accessibile alle 
possibilità del cittadino medio e proletario; 
l'iniziativa statale dovrebbe limitarsi all'edili­
zia statale, a costruzioni cioè di edifici per i 
pubblici servizi o di abitazioni per i pubblici 
dipendenti e per i pensionati, col sistema delle 
cooperative ; mentre all'iniziativa comunale 
dovrebbe essere affidato il compito di risolvere 
localmente il problema delle abitazioni civili 
con costruzioni popolari ed economiche. 

Questo riordinamento risponde ai princìpi 
classici della divisione del lavoro, del maggior 
rendimento e della gradualità dei compiti. 

Un tale vasto piano di costruzioni popolari 
decentrato da affidare ai Comuni in un ciclo 
di anni avvierebbe per davvero a soluzione il 
problema di assicurare ad ogni italiano una 
abitazione civile. 

La soluzione di questo problema umano, so­
ciale e politico è ormai indilazionabile. 

Un Governo che sia consapevole della sua 
posizione e dei suoi compiti non deve avere 
la preoccupazione di allontanare da sé tale 
soluzione quanto più a lungo è possibile con 
l'incuria o con provvedimenti occasionali e 
discordanti e di un empirismo solamente pie­
toso; ma piuttosto deve affrontarla con corag­
gio, avvedutezza e fiducia, soprattutto perchè 
deve sapere bene, un tale Governo, che in 
Italia col tempo il problema della casa si ag­
grava sempre più. 

Infatti, come si rileva dai dati accertati dal­
la nota inchiesta parlamentare sulla miseria, 
nel nostro Paese circa il 25 per cento della po­
polazione vive assai scomodamente, in abita­
zioni disadatte o sovraffollate, e numerosissi­
mi sono gli abitatori delle grotte, delle cantine 
e delle baracche. 
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Ora, un Governo responsabile, se considera 
che nell'ultimo decennio l'insufficiente attività 
edilizia ha lasciato il deficit di molti milioni 
di vani, e che ogni anno l'aumento demogra­
fico è di circa 500.000 unità, mentre l'incre­
mento edilizio è di poco più di 300.000 vani, 
non può non sentirsi sommerso dalla sicura 
minaccia che dà la ... semplice prospettiva del 
domani, e non può non impegnarsi a fondo 
per la soluzione di questo problema angoscioso. 

Si tratta di approntare dei piani lungimi­
ranti e pratici. 

E un piano lungimirante e pratico, fra tutti 
il più idoneo e il più logico, è quello, poco pri­
ma esposto, delle costruzioni popolari da af­
fidare ai Comuni. 

Quel Governo che studiasse un tale piano e, 
ponendolo sul piano della realizzazione, lo af­
frontasse con adeguati finanziamenti ai vari 
Comuni, sicuramente avvierebbe a soluzione 
l'annoso problema sociale della casa e sarebbe 
veramente benemerito della Nazione oltre il 
tempo ed il ciclo della sua azione di potere 
esecutivo. 

Un finanziamento dello Stato infatti per 
l'attuazione di un tale piano darebbe, oltre 
che una forte riduzione negli oneri dei Co­
muni che attualmente spendono centinaia di 
milioni per i ricoveri dei senza tetto nelle lo­
cande cittadine, anche un notevole apporto 
alla lotta contro la disoccupazione e la miseria, 
poiché, assicurando centinaia di migliaia di 
ore lavorative, sanerebbe sicuramente il mer­
cato interno, vivificando tutte le attività con­
nesse con l'edilizia — da quella del falegname 
a quella dell'idraulico, da quella del fabbro a 
quella del verniciatore — e in definitiva con­
tribuirebbe notevolmente alla conquista di un 
migliore ordine, di un maggiore benessere e 
di un più elevato progresso civile, che sono i 
supremi beni ai quali aspira ogni popolo. (Ap­
plausi dalla destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Petti, il quale, nel corso del suo inter­
vento, svolgerà anche gli ordini del giorno da 
lui presentati. 

Si dia lettura dagli ordini del giorno. 

RUSSO LUIGI, Segretario : 
« Il Senato, ritenuta la improrogabile neces­

sità di avviare a concreta risoluzione il p3 0-
blema della casa, che in molte località assume 

aspetti veramente drammatici; ritenuto che, 
a prescindere da tutte le altre provvidenze di 
legge esistenti ed in elaborazione, è somma­
mente opportuno incoraggiare, assistere e fi­
nanziare le cooperative edilizie che si adeguano 
alle vigenti disposizioni in materia di edilizia 
popolare ed economica; ritenuto che attual­
mente sono giacenti presso la ammissione per 
l'incremento edilizio di cui alla legge Aldisio 
oltre cinquemila domande; invita il Governo 
a provvedere con la più comprensiva sollecitu­
dine ad accogliere dette domande e quelle the 
in appresso saranno presentate ed a concedere 
i relativi finanziamenti » ; 

« 11 Senato, ritenuto che nell'aprile 1948 fu 
iniziata la costruzione del nuovo porto di Sa­
lerno e che tale opera trovasi tuttora nella fase 
iniziale, malgrado la spesa fin qui erogata di 
circa un miliardo; ritenuta l'urgenza di prov­
vedere all'acceleramento dei lavori, sia per evi­
tare i dannosi fenomeni di interrimento del 
bacino che si va costruendo e che rendereb­
bero vana la spesa già fatta, sia per le rico­
nosciute e conclamate esigenze economiche e 
commerciali interessanti tutto il retroterra co­
stituito, oltre che dalla provincia di Salerno, 
da quelle confinanti calabro-lucane; ritenuto 
che per assicurare l'efficienza di detto porto 
è necessario, altresì, provvedere alla tempesti­
va progettazione e costruzione delle vie di ac­
cesso; invita il Governo a predisporre gli ade­
guati finanziamenti ed ogni altro provvedi­
mento atto a risolvere prontamente e nella 
sua interezza l'assillante problema » ; 

« Il Senato, ritenuto che le popolazioni inte­
ressate hanno da tempo e ripetutamente chie­
sta la costruzione di un tronco ferroviario 
Eboli-Calitri, indispensabile al collegamento 
dei numerosi ed importanti centri abitati del­
l'alta valle del Sele completamente tagliati fuo­
ri dalle grandi vie di comunicazione, ed è favo­
rire nel contempo l'economia agricola, artigia­
na e turistica della importantissima zona, ric­
ca di fertili terreni, di boschi, di acque tra cui 
quelle di Contursi rinomate per la loro radioat­
tività; invita il Governo a disporre l'aggior­
namento del già esistente progetto per la co­
struzione di detta ferrovia ed il relativo finan­
ziamento » ; 

« Il Senato, ritenuto che la città di Eboli fu 
gravemente provata dagli eventi bellici, ri-
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portando distruzioni di circa 1'80 per cento
del centro abitato; ritenuto che proprio all'in~
gresso della Città esiste il cosidetto, «campo
baraccato » dove vivono in prcmiscuità e nelle
condizioni più ripugnanti che si possano im~
maginare centinaia di famiglie; invita il Go~
verno ad intervenire con prontezza per la
necessaria ed indifferibile opera di ricostru~
zione, segnalando. la convenienza di affidare
al C.A.S.A.S. la esecuzione di detta opera ».

Presid"'nza del Vice Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. Il senatore Petti ha facoltà
di parlare.

PETTI. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi. La diligente e per~
spicua relazione dell'onorevole Toselli non giu~
stifica, come egli propone, l'approvazione del
disegno di legge' in discussione. Trattasi, in~
vero, come dalla medesima relazione risulta, di
un bilancio decitario. Innanzi tutto perchè, no~
nostante le nuove e maggiori necessità, la spe~
sa è ridotta di fronte all'esercizio precedente
di circa 7 milia~di. E poi perchè -i 147 miliardi
e mezzo ,circa stanziati, dedotti gli impegni
che si ri,feriscono a precedenti esercizi, dedotte
le spese generali e 'quelle dipendenti da pre~
cedenti impegni, lasciano un margine di spesa
di appena 47 miliardi circa: cifra che dovrà es~
sere rip~rtita tra l'Arrruninistrazione centrale
e gli uffici periferici per interventi, concorsi
e sussidi, vale a dire per tutta l'attività èo~
struttiva afferente all'esercizio 1954~55.

Al riguardo il relatore giustamente osserva
,che un semplice sguardo alla ripartizione di
questa cifra tra i vari uffici e Provveditorati
di opere pubbliche basta per mettere in ri~
salto la eccessiva esi'guità e insufficienza degli
stanziamenti che costringerà gli uffici stessi
ad una attività ridotta e stentata, che fin da
ora si può' ritenere insufficiente e incapace' a
fronteggiare le richieste e le esigenze delle
singole zone. Questo esame semplice ~ insiste
il relatore ~ sommario e comparativo delle
cifre di bilancio, dovrebbepersuaderci delle
necessità di modificare, aLmeno per quanto sarà
pos,sibile,' la politi,ca attiva del Ministero dei
lavori pubblici in modo da dare il massimo

impulso all'esecuzione delle opere pubbliche ed
al loro maggiore sviluppo di fronte alle esi~
genze della vita nazionale.

Questa motivata affemnazione dell'onorevo~
le relatore è condivisa da noi ed essa giustifica
il nostro voto contrario.

Voto che ,forse avrebbe potuto essere evitato
se, ,dopo la discussione del disegno di legge,

,fosse possibile ottenere la modifica delle impo~
stazioni di bilancio. Ma poichè questa, modifica
è deL tutto impossibile e poichè le nostre di~
scussioni ,prati1camente si risolvono, in un giu~
dizio politico sull'opera e sull'attività gover~
nativa in ordine ai diversi bilanci, servendo
esse a puntualizzare l'indirizzo dell'attività o
della non attività 'governativa, ma non a cor~
reggere le errate impOlstazioni di bilancio, non
ci resta che votare contro. Tuttavia, pur senza
speranza, o con limitata speranza, crediamo
nostro imp'rescindibile dovere esporre i nostri
rilievi, le nostre critiche, le. nostre istanze in
ordine ai singoli argomenti ed ai singon pro~
blemi.

Iniziando questa disamina rileveremo, dap~
prima; la insufficiente funzionalità dell' Ammi~

. riistrazione. È questo, a mib modo di vedere,
un problema fondamentale: deficienza di qua~
dri, deficienza di pel'lsonale tecnico ed ausilia~
rio, concorsi deserti. Assume il relatore che
questa deficienza numerica, questo scarso in~
teresse per i concorsi che il Ministero bandisce

,

e che lasciano dei vuoti paurosi, è conseguenza
del trattamento econOlillico ,che si fa al perso~
naIe' tecnico. Ed è giusto. Come volete, infatti,
che un ingegnere, il quale nella libera profes~
sione può aspirare a lauti guadagni, 'si possa
invece accontentare di un modestissimo sti~

,
pendio quale è quello che corrisponde il Mini~
stero dei lavori pubblici ai propri tecnici?
E badate che il fatto si rende ancora più gra~
Ve quando' si voglia tener presente che ,gli in~
gegneri addetti agli uffici tecnici comunali del~
le grandi città e delle province guadagnano
molto di più in confronto di quel che guada~
gnano gli ingegneri del Genio civile, percM ~
tecnici dei detti uffici arrotondano i loro as~
segni ~ mezzo della ripartizione di una specia~
le percentuale messa a carico degli appalta~
tori. Non so se tale espediente si possa adot~
tare anche nell'amministrazione statale. Cer~
to è che qualche cosa bisogna pur fare per as~
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sicurare a questa benemerita categoria di tec~
nici un adeguato trattamento economico, p

per incoraggiare a ,partecipare ai concorsi tut~
ti coloro che potrebbero dare la loro attività
tecnica a beneficio di un Dicastero così essen~
ziale alla vita del Paese come quello dei lavori
pubblici.

Altrettanto è a dirsi di un'altra categoria,
onorevoli colleghi, di una categoria non meno
importante, quella degli ausiliari, dei canto~
nieri stradali, cioè, i quali assolvono anche
essi una funzione notevolissima in quanto
sono addetti alla vigilanza ed alla manuten~
zione del nostro patr1monio stradale.

Senonchè, nonostante le notevolmente ac~
cresciute esigenze, il numero dei cantoni eri è
purtroppo diminuito di ben ottacento unità in
confronto ai posti stabiliti in ol1ganico. Situa~
zione non certo lieta ed alla quale necessita'
porre rimedio.

Venendo :poi a parlare delle spese riguar~
danti le specifiche attività del Ministero dei la~
vori pubblici, troviamo che il primo argomento
più sentito ed attuale è indubbiamente quello
della casa e della ricostruzione, argomento che
ha già trovato efficaci esposi tori e critici, a co~
minciare dal relatore che se ne è largamente
occupato. Io mi limiterò, invece, a segnalare
alla benevola attenzione del Senato il seguente
ordine del giorno:

«Il Senato, ritenuta la improrogabile ne~
cessità di avviare a concreta risoluzione il
problema della casa, che in molte località as~
sume aspetti veramente drammatici; ritenuto
che, a prescindere da tutte le altre provvidenze
di legge esistenti od in elaborazione, è somma~
mente opportuno incoraggiare, assistere e fi~
nanziare le cooperative edilizie che si adeguano
alle vigenti disposizioni in materia di edilizia
popolare ed economica; ritenuto che attual~
mente sono Igiacenti prelsso la Commissione
per l'incremento edilizio di cui alla legge Aldi~
sio oltre cinquemila domande; invita il Go~
verno 'a provvedere con la più comprensiva
sollecitudine ad accogliere dette domande e
quelle che in appresso saranno p'resentate ed
a concedere i relativi finanziamenti ».

Accogliere questo mio ordine del giorno e,
dopo averlo accolto, renderlo operante o con
un provvedimento integrativo della legge Al~

disio o con altro provvedimento, o stanziando i
fondi già pro.messi, significa contribuire no~
tevolmente a ridurre il grave disagio dei sen~
zatetto, tra i quali ci sono anche quelli del
ceto medio.

Le cinquemila domande giacenti rappresen~
tano, infatti, le speranze deluse di migliaia di
cittadini che avevano confidato nella parola
del Governo sanzionata in una l~gge. Migli,aia
di cittadini, onorevole Ministro, ancora non
riescono a capacitarsi come, dopo i primi stan~
ziamenti, accaparrati da una categoria di pri~
vilegiati, i fondi disponibili si siano esauriti.
Ancora oggi si vanno costituendo. cooperative,
giacchè il miraggio della casa, della piccola
casa, parva sed apba mihi, è tuttora la spe~
ranza di molti cittadini i quali spendono de~
naro per l'atto costitutivo, per le pratiche le~
gali, per il progetto, per l'acquisto del terreno
e non Isi rendono conto che, purtroppo, in Ita~
lia le leggi sono fatte solo per gettare fumo
negli occhi.

Ora, onorevole Ministro, è indispensabile e
necessario che ella dica una .parola chiara,
precisa, definitiva sull'aI1gomento, in modo che
coloro che hanno costituito le cooperative edi~
lizie e quelli che ancora le costituiscono. pos~
sano conoscere il loro destino.

Al problema della casa si riconnette un altro
mio ordine del giorno relativo alla necessità
della ri,costruzione della città di Eboli: «Il
Senato ~ esso dice ~ ritenuto che la città di
Eboli fu gravemente provata dagli eventi bel~
lici riportando la distruzione di circa l'ottanta
per cento del centro abitato; ritenuto che pro~
prio all'ingresso della città esiste il cosiddetto
"campo baraccato" dove vivono in promi~
scuità e nelle condizioni più ripugnanti che si
possano immaginare centinaia di fami,glie, in~
vita il Go;verno ad intervenire con imlITIedia~
tezza per la necessaria ed indifferibile opera di
ricostruzione, esaminando la convenienza di
affidare al CASAS la esecuzione di detta ope~
ra ».

In proposito debbo ricordare che per sin~
golare fortuna l'attuale Ministro onorevole Ro~
mita conosce perfettamente il problema sin da
quando egli fu Ministro dei lavori pubblici nel
1946. Nel dicembre, infatti, di detto anno, ebbi
l'onore di accompagnarlo, lunitamente al com~
pianto compagno e fratello onorevole Caccia~
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tore, in una visita alla città nella cui piana si
era combattuta la battaglia decisiva per la cac~
ciata dei tedeschi dall'Italia meridionale. In
tale occasione, ella onorevole Ministro, ebbe a
constatare la rovina quasi totale della città.
Si ccmmo.sse e promise di provved~re. Si
fece. infatti, qua1che cosa, altra se ne pro~
gettò. Ella fu, però, sbarcato dal Governo ed
ogp.i iniziatilva fu presto dimenticata ed in~
sabbiata. Si era iniziata l'èra della rissa ideo~
logica e dell'immobilismo.

Ora che ella, onorevole Romita, è ritornato
al Governo in compagnia di quelli che già la
sbarcarono da esso, spero non vorrà dimenti~
care quanto ho ricordato e quindi provvedere'
decisamente a quelle che sono le più immediate
necessità di Eboli: la ricostruzione della casa
comunale e l'eliminazione della vergogna del,
«campo baraccato ». Il comune di Eboli è'
pronto, come rip.etutam~nte ha dichiarato il
Sindaco, a dare il suolo dove dovranno sor~
gere le nuove ,costruzioni per accogliere le fa~
miglie che abitano in quel campo. Ella non'
può, perciò, non accogliere il mio ordine del
giorno.

Altri problemi minori meritano di essere
segnalati alla sua attenzione per un sollecito
intervento e per i quali penso si possa pr()!V~
vedere con i fondi disponibili. Sono quelli
concernenti la ricostruzione delle strade comu~
hali distrutte dalle alluvioni che hanno fune~
stato il nostro Paese in questi ultimi anni.

In proposito, onorevole Mini,stro, in data 17
marzo le ho chiesto farmi conoscere se crede
disporre che l'ufficio del Genio civile di Sa~
lerno provveda con sollecitudine ed accurate
opere a rimettere in efficienza le strade Bre~
celle e Speroniata, nonchè quella Pregiato~
Santa Lucia in Cava dei Tirreni, strade che
furono distrutte dalle recenti alluvioni, per cui
i numerosi abitanti di quelle zone non hanno
più la possibilità di accedere al centro della
città e degli altri rioni, nonchè la possibilità
di usufruire dell'assistenza sanitaria. Vero è
che il Genio civile è intervenuto, ma è altresÌ
vero che le ri,parazioni eseguite furono del tut~
to inefficaci perchè affrettate e sommarie, tan~
to che le prime piogge di quest'anno hanno
riportato le cose ano stato primiero, aggra~
vandole anzi.

Approfitto dell'occasione, onorevole Mini~
stro, per rsegnalare, altresì, che in molti altri

Comuni del Salernitano si sono verificati i
medesimi inconvenienti. Inconvenienti che so~
no sempre 'gravi, ma che lo sono in modo par~
ti colare nelle località turistiche. Mi permetto
ricordarle, che mentre, ad esempio, nel centro
di Ravello, località di rinomanza storica ed in~
ternazionale, esistono alberghi lussuosi, dav~
molti stranieri ed anche connazionali affiuisco~
no per godere la bellezza del cielo e delle mera~
viglie' che la prodiga natura ha ivi profuse, se
si fa un passo oltre l'agglomerato centrale, ci
si trova di fronte alle più penose condizioni di
vita che si possano immaginare. Basti dire
che alla frazione Sambuco, che dista tre chi~
lometri dal centro, non si può giungere se
non attraverso una impraticabile mula;ttiera.
In detta frazione non vi è medico, non vi è
levatrice, non vi è una rivendita di sale e ta~
bacchi, non vi sono cioè le cose più elemen~
tari per una condizione dvile di vita; si pen~
si che i malati, per essere visitati dal me~
dico, vengono portati a braccia a Ravello, o
debbono affrontare insopportabili spese per
far venire il medico a casa.

Lo stesso si può dire della vicina Scala, dove
esiste una frazione denominata Pontone che
si trova esattamente nelle medesime condizioni
della frazione Sambuco di Ravello.

La prego, onorevole Ministro, se ancora non
l'ha fatto, di rendersi conto de visu delle con~
dizioni della nostra costiera amalfitana.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. L'ho
visitata proprio un mese fa.

PETTI. N on insisto allora, dal momento che
lei conosce lo stato delle cose e sono, perciò,
sicuro che vorrà provvedere.

In tema, poi, di costruzioni ferroviarie vor~
rei, onorevole Ministro, segnalarle la indiffe~
ribile necessità di dar mano alla esecuzione
delle varianti per la eliminazione dei passaggi
a livello sulla statale Napoli~Pesto. N e feci già
argomento di una interpellanza da me presen~
tata il 17 agosto 1953 e che non ha avuto mai
risposta. Ora si sappia che al passaggio a li~
vello di Pagani si ricollega il triste ricordo
della strage di una f'amiglia: padre, madre e
tre fi'gli, a cui lo Stato dovette risarcire i danni
per diversi milioni. In altra occasione quel pas~
saggio a livello, quasi sempre chiuso, provocò
sanguinose risse, conchiuse, talvolta, con gravi
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ferimenti, talvolta con la morte dei l'issanti.
Tali fatti, nonchè la importanza della strada,
sbarrata da questo ostacolo, debbono consiglia~
re un immediato intervento. Che dire poi del
p8lssag:gio a livello di BattipagJia, di cui hanno
parla~o e parlano continuamente i giornali.
Mi limiterò a rilevare che fin dal 1950 la
A.N .A.S. ha induso nel suo programma di
lave'l'i la costruzione della variante per la eli~
minazione dei gravi inconvenienti derivanti al
traffico dal passaggio a livello di Battipaglia
che, essendo all'altezza dei binari di manovra
della stazione, è quasi in permanenza chju~
so. Il progetto annunciato dall'all'ora rappre~
sentante dell'A.N.A.S. di Salerno, ingegner
Trilli, prevedeva la eliminazione del transito
sul passaggio a livello per agevolare il traffico
e dare ampio respiro allo sviluppo edilizio e
industriale della città. Senonchè siamo infor~
mati che il Ministro dei trasporti avrebbe di~
chiarato che ragioni tecniche impediscono la
attuazione del progetto. Ed allora occorre che
ella, onorevole Ministro, si metta d'accordo con
il suo collega dei Trasporti per risolvere il
problema. Si tratta di una strada che non ser~
ve solo al traffico industriale e agricolo, ma
anche al movimento turistico.

Vi è poi il problema della ferrovia Eboli~
Calitri, che ho ripropo:sto con il s_eguente or~
dine del giorno:

« Il Sen_ata, ritenuto che le popolazioni inte~
ressate hanno da tempo e ripetutamente chie~
sto la costruzione' di un tronco ferroviario
Eboll~Cali~ri, in,djspensabile al collegamento
dei numerosi ed importanti centri abitati del~
l'alta valle del Sele, completamente tagliati
fuori 4alle grandi vie di comunkazione, ed a
favorire nel contempo l'econo:JIlia agricola, ar~
ti!gJana e turistica delJa importantissima zona.
ricca di fertili terreni, di boschi, di acque tra
cui quelle di Contursi rinomate per la loro ra~
dioattività; inv,ita il Governo a disporre l'ag~
giornamento del già esistente progetto per la
costruzione di detta ferrovia ~d il relativo fi~
nanziamento ».

Gli argomenti che motivano l'ordine del
giorno nìi -lasciano sperare nel consenso del~

l'ondrev'ole l'I-1ini,strò.Comunque, mi propongo
di ritornare" sùll'argomento.

A chiusura, infine, di questo mio intervento
prospetterò una questione di eccezionale im~
portanza, che, se da un 'canto può sembrare
di interesse locale, ha, d'altro canto, indubbi
aspetti di interesse generale. La questione cioè
del nuovo porto di Salerno, i cui termini sono
racchiusi nell'ordine del giorno che ora leg~
gerò:

« Il Senato, ritenuto che nell'aprile 1948 fu
iniziata la costr,uzione del nuovo porto di Sa~
lema e che tale opera travasi tuttora nella
fase iniziale malgrado la spesa fin qui ero~
gata di circa un miliardo; ritenuta l'urgenza
di provvedere all'acceleramento dei lavori, sia
per evitare i dannosi fenomeni di interri~
mento~ del bacino che si va costituendo e che
renderebbero vana la spesa già fatta, sia per
le riconosciute e conclamate esigenze econo~
miche e commerciali interessanti tutto il re~
troterra costituito, oltre che dalla provincia
di Salerno, da quelle confinanti ,calahro~llU~
cane; ritenuto che per assicurare la efficienza
di detto porto è necessario, altresì, provve~
dere alla tempestiva progettazione e costru~
zione delle vie di accesso; in 'lita il Governo
a predisporre gli adeguati finanziamenti ed
ogni altro provvedimento atto a risolvere
prontamente e nella sua interezza l'a8sillante
problema ».

La strana storia del nuovo porto di Sa:-
1erno merita di essere ricordata, perchè è la
plastica manifestazione di una certa mentalità
che corrode la nostra vita pubblica. Occorre
sapere che nel 1948, e precisamente il 16 apri~
le, cioè due giorni prima delle famose elezioni
politiche, si tenne un grande comizio del par~

tito di maggioranza a Salerno. Ad esso inter~
venne, in rappresentanza del Governo, l'ono~'

1'e'1ole Tupini, oltre a tutti i deputati demo~
cristiani della provincia. In qllell'occasione,
per dare maggior vigore e forza alla campa~
gna elettorale, che era per concludersi, venne
annunciato che finalmente il Governo si era
determinato a risolvere il grave problema
tanto necessario ed atteso: il nU070 porto. Sul
:paleo vi erano i tecnici, nonchè un rappresen~
tante dell'impresa cui sembra che il 'Minis.tro
avesse già affidato la esecuzione dell'opera.

Infatti, dopo qualche giorno si pose la pri~
ma pietra. Il primo finanziamento pare che
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ammontasse a 200, milioni. Tale somma fu
esaurita per l'impianto del cantiere. Il Mini~
stro nominò un ispettore per accertare che
cosa di positivo si fosse fatto. Sembra che
l'ispettore informasse il Ministro che i 200
milioni erano serviti soltanto per l'impianto
del cantiere. Non si conosce se quel cantiere
giustificasse quella spesa: sembra che i tecnici
fossero di parere contrario. Comunque, ma]~
grado la relazione dell'ispettore, si appaltò il
secondo lotto con un finanziamento di 300 mi~
lioni e, strano a dirsi, si diede l'appalto a
trattativa privata alla medesima imp,resa che
aveva in que] modo utilizzato i fondi dello
Stato e cioè il sudato danaro del contribuente
italiano.

Con gli ulteriori fj.nanziamenti sembra che
la spesa raggiungesse i 900 milioni. Ora, di
fronte a tale rilevante cifra non ci sono che
i 500 metri del pennello che si diparte dalla
Crestarella. Vedrà lei, onorevole Ministro, se
la spesa è giusti,fìcata, anche per stabilire le
eventuali responsabilità.

ROMITA, Ministro dei lavor'i pubblici. Ho
troppa fiducia nei miei uffici per dubitare. Ad
ogni modo, accerterò; ma sono tranquillo.

PETTI. Si tratta di circa un miliardo che
è stato speso e del quale ella deve chiedere
conto. Il fatto, però, che più mi preoccupa è
un altro. È da sapere che la ubicazione del
nuovo porto era quanto mai discussa. N on si
sapeva se il porto dovesse sorgere a ponente
o a levante. Vi erano due orientamenti e due
progetti. Per la ubicazione a ponente vi era
la difficoltà delle vie di accesso, per quella a
~levante v'era il fatto che il ;porto era troppo
esposto ai marosi e avrebbe limitato l'espan~
sione della città. Comunque il problema fu ri~
solto nel senso adottato dal Ministero e [u d'ato
inizio all'opera. Se quest'opera è stata rico~
nosciuta necessaria, se per essa è stato speso
un miliardo circa, onorevole Ministro, mi sem~
bra strano che dopo circa sei anni, l'opera si
travi ancora all'inizio, che, anzi, sia stata ab~
bandonata, come si deve dedurre dalla ridu~
zione della spesa per le opere marittime. Il
che ha posto in giustificato allarme tutti i sa~
lernitani: dai commercianti, agli industriali,
agli agricoltori ed a tutte le altre categorie

interessate, comprese quelle delle provincie vi~
ciniori, che vedono nella riduzione dei fondi
la ingloriosa fine della grande promessa. Nè
1'alla:nne è infondato giacchè pochi momenti
fa ho letto nel recente fascicolo de «L'In~
dustria meridionale », pubbl1cazione aggior~
nata e 'contenente notizie da ritenersi uffi~
ciose, una informazione dalla 'quale risulta
che si sarebbe deciso il ripristino del vecchio
porto, per il quale il Ministero una volta spen~
deva per opere di manutenzione molti milioni
all' anno e per il quale occorreva che una
draga vi stanzionaSise in permanenza per
consentirne la utilizzazione. Questa in[orma~
zione è la riprova che il Governo intende ab~
bandonare l'opera o rinviarne la esecuzione
a tempo indeterminato, che è lo stesso. Se ciè
avvenisse si sarebbe gettato a mare senza al~
cun costrutto un miliardo circa. Quel miliardo
che poteva serlire al risanamento dei quar~
tieri insalubri della città di Salerno e che in~
vece è servito soltanto ad una speculazione
elettorale. Ebbene, sono convinto, onorevole
Ministro, che ella vorrà esaminare attenta~
mente la questione; sarà suo titolo d'onore se
vorrà risolverla nel senso indicato, nell'ordine
del giorno. Per meglio chiarire la cosa, senta
come si esprime 1'articolo della ricordata pub~
blicazione: «Tra le numerose opere maritti~
me che si stanno compiendo nel Mezzogiorno,
la realizzazione del nuovo porto di Salerno
rappresenta uno dei maggiori lavori la cui
importanza è attestata dal complesso di co~
struzioni costituite dai due moli di difesa
esterna di cui il nuovo, partendo dalla spiag~
gia nei pressi della Crestarella, creerà un po~
sto avanzato, nel nuovo bacino, e l'altro fOT'-
mato ,dal prolungamento del braccio di levante
già esistente che raggiungerà la lunghezza di
metri 800, permettendo così l'accesso di navi
di grande tonnellaggio ». A questo punto fac~
cio rilevare, onorevole Ministro, che, se non si
costruisce questo secondo braccio, anche quei
500 metri già costruiti saranno inutilizzati
giacchè la sabbia trasportata dalle onde ma~
rine che ha ostruito il vecchio porto così ostrui~
rà il nuovo bacino in via di fo:rnnazione. L'arti~
colo prosegue: «Il nuovo porto sarà poi com-
pletato dall'apertura di un varco sull'esistente
molo a ponente e dalla chiusura della bocca
di levante. È tuttavia da considerare che l'in~
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sieme dei lavori per la costruzione di massi
in cemento e per il trasporto e la posa d~i ma~
teriali, reso difficile dalle profondità sempre
più elevate che si andranno ad incontrare, ri~ :
chiederà un periodo di cinque anni troppo

~ pro..
lungato per poter rinviare nel tempo la soluzio~
ne dei problemi portuali del Salernitano. Si
rende allora indispensabile la sistemazione del
vecchio porto, tanto più ohe esso ,sarà parte, e
invero molto importante, del nuovo, e d'altron~
de l'incremento del traffico verificatosi da qual~
che tempo non è alSsolutamente sufficiente per
dstabilire una situazione di normalità. Nella
Immediata nattazione e valorizzazione del vec~
chio porto di Salerno verrebbero riconosciute
alle industrie cittadine le peculiari preroga~
Uve di zona di produzione, atbualirnente sacri~
ficate sia nel settore dell'industria conservie~

l'a, avente i suoi centri in Battipaglia, a Ponte
Cagnano, Mercato San Severino, Nocera ed
Angri, che in quello ortofrutticolo. ,

Orbene questa informazione, onorevole Mi~
nistro, significa e dovrebbe significare che il
Governo, infatti, non ha più intenzione di
mantenere fede ai propri impegni e come d~a
due anni non ha più gettato un sasso a mare
così crederà di dover continuare, riprometten~
dosi di rimettere in efficienza il vecchio porto.
Certamente questa non è una soluzione ade~
l'ente a quelli che sono gli interessi vitali non
soltanto della provincia di Salerno, ma anche
di quelle viciniori, le quali tutte attendono che
a Salerno vi sia un porto efficiente da servire
ai traffici in continuo incremento. È perciò che
reclamo il più attento esame di questa grossa
questione che, oltre agli aspetti tecnici, ha
quelli di ordine economico e politico.

Trattasi dunque di un problema di eccezio~
naIe importanza che il Governo non può elu~
dere, ma ha il dovere di risolvere nel più breve
tempo possibile.

Noi salernitani, e con noi le popolazioni
delle altre provincie interessate, non tollere.
remo che il Governo si sottragga a questo do~
vere che, oltre tutto, è un impegno, d'onore; di~
versamente resterebbe assodato in via defini~
ti'la che la promessa del nuovo porto non altro
rappresentò se non un grande inganno esco~
gitato a fini elettorali ed in danno del popolo
(' dell' erario.

Onorevole Ministro, confido che ella acco~
gliendo, per quanto possibile, le mie riohieste,
voglia dimostrare che questi nostri interventi
non sono del tutto inutili, ma che possono rap~
presentare un contributo costruttivo ai nume~
rosi problemi che da anni attendono la loro
soluzione.

Confido in particolar modo nella sua atti~
vità e nelle ripetute sue dichiarazioni di voler
aiutare la rinascita delle nostre abbandonate
e tradite terre meridionali. Se ciò ella farà,

/

sarò lieto, malgrado non sia' più nelle nostre
file, di porgerle il mio ringraziamento; ma se

'ciò non farà, sarà evidente che avrà subìto il
contagio dell'immobilismo e di ciò nessuno di
noi le potrà dar lode. (Vivi applausi dalla si~
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore De Marsico. Ne ha facoltà.

DE MAR.SICO. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, a me manca la competenza
che tanti altri hanno mostrato di avere ~ tra
tutti il mio amico onorevole Di Crollalanza ~

per occuparmi di questo bilancio allo scopo di
farne una critica generale, o di esaminare nelle
sue direttive la politica dei lavori pubblici. Io
sono, rispetto ad essi, nelle condizioni del con~'
tribuente comune, che si domanda se ciò che'
egli, traendolo dal suo lavoro, offre al bilancio
dello Stato, valga a soddisfare qualcuno degli
interessi a cui la sua vita è legata 'più da vi~
cino; del cittadino qualsiasi, il quale, pur sa-
pendo che ciascuno deve contribuire al soddi-
sfacimento di interessi nazionali, non è dispo~
sto a pensare che questi debbano implicare la
soppressione di interessi provinciali o locali.

Vi prego quindi di ascoltarmi in ciò che
assai brevemente dirò su alcuni problemi in~
teressanti determinate città e dei quali per
antica consuetudine di rapporti credo avere
conoscenza sicura, prestandomi quella atten~
zione che avete concessa già ad altri colleghi,
come all'onorevole Zagami, che si è occupato
dei problemi della città di Messina, e all'ono~
revole Fabbri che ci ha intrattenuti su quelli
della città di Terni.

Io sono lieto intanto di poter cominciare n
mio discorso da un'affermazione di profonda
solidarietà con l'onorevole Petti: figli della
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stessa provincia, ne sentiamo con uguale pas~
sione i bisogni. Egli ha parlato di alcuni suoi
piccoli Comuni abbandonati; del suo magnifico
capoluo.go, di quella Salerno che un poeta
chiamò felicemente «un emporio di luce »,
di quel nido d'aquile sul mare, Ravello, dove
Wagner trovava l'ispirazione per la pagin~
più sinfonica della sua immensa creaz,ione, a
breve distanza da Amalfi dove Ibsen scriveva
quasi intero uno dei suoi drammi.

Terra capace, insomma, di offrire all'arte
ispirazioni di universale grandezza, e pensan~
do alla quale il cuore mi riporta al ricordo
delle rocce massicce su cui aprii gli acchi alla
luce: di Sala, dominatrice di quel vallo di
Diano. in cui i paderi serbano per confine il
solco tracciato da Roma per la spartizione
delle terre divise ai combattenti dapo le leggi
gracche. Io non so, onorevole Ministro, cui,
in quest' Aula che non può dimi affollata, ha
l'illusiane di parlare nella confidenza del suo
Gabinetto. di lavaro, se ella conosca Sala ~on~
silina.

Un paese disteso a mezza costa sulla mon~
tagna, attanagliato alla montagna, percorso
da strade buone per uomini rudi e duri, così
aspre da farci domandar,e se esso non meriti,
perchè -partecipi alla moderna civiltà edilizia
e stradale, che le si estendano i provvedimenti
elal"giti giustamente col decreto ministeriale
del 1945 a Matera, per l'estirpazione degli UD--
mini dai sassi. ,Ma esso è anche un centro fio~
rente di studi dell'ordine medio; centro di una
zo.na in cui l'agricoltura promette una rapida
indwstrializzazione; centro di uffici giudizia.ri
di nobihssime tradiziani, per nome di magi~
strati e di avvocati che anorarono. con la dot-.
trina e l'ingegno quel paese e l'Italia.

Orbene, gli eventi bellici avevano distrutto
le sue arterie principali, denominazione che
solo la generosità della similitudine può con~
sentire per straduzze adatte più per greggi che
per montanari. Dopo anni di resistenze, si ot~
tiene dal Genia civile l'appalto dei lavori per la
sistemazione ,di 180 metri della strada Silvio
Pellico, per un importo (cercate di frenare la
emozione) di 2.000.00'0 di lire, sui fondi « dan~
ni di guerra ». La somma non sarà sufficiente
a sitstemare neppure quell'unica via. In conti~
nuità di questa ve ne s~mo altre due, Castello
e Diego Gatta, non meno rovinate per la stessa
ragione. Il Comune preme per una modestis~

sima integrazione del finanziamento allo scopo
di provvedere alla contemporanea sistemazio~
ne delle tre strade, che porterebbe anche ad
una notevole economia, e perchè si provveda
subito alla perizia relativa da .parte del Genio
civile. La richiesta è umana, modesta ed ur~
gente. Ha tutti i requisiti per essere accolta.
N on sarebbe cosa da parlarne qui, in Senato;
ma, qualche volta penso anch'io. che Cristo si
sia fermato ad Eboli. E ne parlo qui nan solo
perchè sia a conoscenza d.el Senato. l'esiguità
delle aspirazioni che spesso travagli-ano le po~
polazioni meridionali, ma perchè l'onarevole
Ministro. rifletta che non di rado basterebbe
un'adeguata sensibilità degli uffici perilferici
a non inacerbire le piaghe ed a realizzare,
infine, anche una diminuzione di aggravi fu~
turi allo Stato.

Di un altro bisogno di quel paese, l'appalto
dei lavari 'Per la costruzione del Liceo-<ginna~
Isio e della Scuola media, ohe attende l'esame
del progetto da parte del Comitato tecnico~am~
ministrativo del Pravveditorata alle opere
pubbliche, io voglio far ,cenno in questa mo~
mento, con l'augurio che vi si provvederà
sollecitamente.

Quanta a Salerno, un problema supera gli
altri: quello del porto, che l'onorevole Petti
ha già toccato e al quale io dedicherò ancora
qualche considerazione. Esso si solleva dal
piano dei problemi regionali su quello dei pro~
blemi nazionali, perchè interessa più che una
sola regione. Comprendo perfettamente che il
bilancio di quest'anno, come è stato già detto,
non offre le possibilità per una soluzione im~
mediata; ma bisogna parlarne ora, perchè nei
prossimi esercizi possano aversi, senza dila~
zioni ulteriori e senza oblìi ricorrenti, gli stan~
ziamenti necessari.

Io non so se ess(} siasi ripresentato all'at~
tenzione periodica dei partiti più che del Go~
verno in questi ultimi anni per pure finalità
elettorali e demagogiche, come poco fa ho udi~
to affermare. Per dieci anni io sono stato lon~
tano da queste competiz~oni, ed alla mia me~
ditaziane essa s'impone saltanto per la sua
impo.rtanza antica ed attuale, permanente e
crescente.

La necessità di un parto a Salerno si af~
facciò a Manfredi ed agli Angioini, come es~
senziale fin da quei tempi alla economia di
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parecchie regioni: l'Irpinia, il Sannio, la Lu~
cania, la Calabria settentrionale. Fu poi du~
rante il regno di Carlo III che, ridotto il porto
primitivo ad un ammasso di scogli, si costrui~
l'Ono la banchina e la breve muraglia, dove
sorse la Ca'pitaneria di porto, dilstrutta poi da~
gli eventi bellici del 1943. Il porto non ebbe
e non potè avere fortuna perchè il suo bacino
s'interrava, come oggi del resto, sotto la pres~
sione dei detriti di tre fiumi che vi si riversa~
no, il Sele, il Tusciano e il Picentino, e per la
sua esposizione ai venti. Cominciò così ben
presto ad affermarsi quella realtà che si rias~
sunse in un motto: il mare ai Salerno ingoia
il suo porto. Verso la metà dell'Ottocento si
pensò di opporre un rimedio costruendo l'ante~
murale, e poco dopo completandolo con la
creazione di una scogliera, il così detto «mar~
tello ». Ma era sbagliata la concezione ed il
resto lo fece l'incompleta costruzione di quella
opera. Come si verificarono l'affondamento di
un piroscafo inglese e quello di un veliero
norvegese, oltre 'quelli di piccoli bastimenti
nostri, se ne diffuse il discredito e ne fu se~
gnato il destino nel mondo dei traffici.

L'onorevole Petti ha mostrato di dubitare
ancora nella scelta fra un porto a levante e
un porto a ponente. Mi permetta però il mio
conterraneo di considerare questo dubbio as~
solutamente superato. Dev'essere noto anche
a lui che un accenno di vita nuova si ebbe con
l'allacciamento ferroviario e con la costru~
zione della banchina di ponente; credo di poter
affermare che 'gli studi sono più che maturi
per additare in tutto un nuovo orientamento
del porto la chiave della soluzione. Le diffi~
coltà attuali derivano da tre ragioni: l'aper~
tura a levante, che mantiene la banchina e il
bacino interno sotto la continua IIDÌnaocia di
interramento per la direzione delle correnti
che vi ammassano i detriti dei fiumi, come ho
detto; l'angusta capacità, appena 200 metri
di lunghezza e 100 metri di larghezza, suffi~
cienti soltanto per navi di medio tonnellaggio;
l'esiguità dell'area del bacino interno, che ren~
de malagevoli le manovre e l'attracco delle
navi anche di medio tonnellaggio.

L'ultimo progetto p'revede, a quel che so, la
chiusura del porto a levante, la costruzione di
un porto a ponente e di tre moli, con l'effetto
della formazione di un bacino a ridosso dei
monti, perfettamente riparato dai venti.

Quasi un miliardo è stato gIa speso, come
ricordava l'onorevole Petti, ma a singhiozzi,
per lavori non legati neppure da un piano or-
ganico di esecuzione. Solo continuandoli se~
condo un programma razionale, questa somma
già ingente potrà non andare perduta, e si
arrecheranno vantaggi enormi non solo al ceto
dei disoccupati ma all'economia di domani. È
questa una delle opere che meglio fondono il
riguardo dovuto ai cercatori di lavoro e quello
dovuto all'aumento delle fonti di produzione,
dal quale l'a,ppagamento del bi/sogno e la ri~
vendicazione effettiva della dignità ,umana sa,.
l'anno attuati insieme.

Salerno, sbocco naturale delle provincie di
Benevento e di AvelJino, della Lucania e della
Calabria settentrionale, si arricchirà del loro
gravitare sul suo porto ed agevolando i traf~
,fici di queste' provincie e di queste regioni con~
tribuirà a sua volta all'incremento del loro
benessere. Se ne ha già la prova sperimentale:
è bastata, infatti, due anni fa, l'istituzione
della Direzione generale delle dogane per po~
tere, oggi, dalle statistiche di due soli esercizi,
rilevare ,un notevole aumento ed intensifica~
zione dei traffici.

Non è audace sperare e prevedere, che in
questa realizzazione si sarà raggiunta una
tappa avanzatissima della rinascita del Mezzo~
giorno. La feracità delle terre nocerine, ca~
paci in alcune pIaghe di più raccolti all'anno,
e quella delle terre irpine, coi loro vigneti,
i cui prodotti possono gareggiare vittoriosa~
mente coi più rinomati 'sui mercati stranieri,
riveleranno la loro esatta misura solo quando
per la vi,cin3Jl1zaa grandi vie di comunicazioni
terrestri e soprattutto marittime l'agricoltura
vi si potrà razionalmente industrializzare. Id~
dio ha benedetto le nostre terre e gli uomini
hanno il dovere di rendere accessibili e con~
creti i tesori che racchiudono liberandoli dagli
osta:coli che oggi ce li sottraggono, favorendo~
ne lo' sviluppo, l'impiego, l'espansione. Sarà
accorgimento dei ceti intereS'sati determinare
questa affluenza di attività verso il porto di
Salerno con opportuna riduzione di noli, di
spese per trasporto ed imbarco; ma, nessuno
può dubitare, fin d'ora, che l'opera da noi
auspicata aprirà un ampio var,co verso la re~
surrezione economica del Sud.

Se vogliamo risolvere il problema della mi~
seria, non dimentichiamo 1'ecase da costruire.
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~a: nan dimentichiamO' neanche questi facalai
di energia da accendère dave la natura ne ha
pastà le. candizitmi. È daverasa sacca l'l'ere chi
saffrè; è uguaImente daverosa dare agli ua~
mini i mezzi per nan fermàre la vita al li~
vellb del soecarsa. La terra meridianale è un
manda da espÌarare ancara, è il grande alleato,
il 'grahde. me cenate deÌla terra, è iÌ mare. Mi
si lasci dunque sperare che if prablema del
parta di SalernO' torni ad assumere, carne im~
pegnO' di Gaverna,. l'immediata impartanza di
cui è meritevale.

Ma di un"altra città, .
AvellinO',seIita il da~

vere di parlare, espanendane saÌa i prablemi
più urgenti, fOl'lffia~ti per il lara carattere di
altrettante necessità perentarie e per la lorO'
canvergenza in un piana minima di aiuta ad
una plaga fin aggi hìgiusta'~ente trascurata
un complessa lunitaria inscindibile, una plaga
che presenta cOllIle titala di credito versa il
Paese un bilancia di valari mO'l'ali casì impa~
nenti da permetterd di damandargli che casa
essa sarebbe se il suo ,suala ed i suai figli nan
vi fassere. stati. N an dimentichiamO': essa del
Riso~gimenta e deli'ahelita verso l'indipenden"-
za della Patria diede i primi vagiti can l'epi~
sadio del 1820. In quella pravincia aprirana
gli acchi alla vita due uomini la cui persana~
lità savrasta sulle glarie del secala scarsa:
Francesca De Sauctis, il più grande critica
dell'OttocentO', a misurare la cui ,grandezza
Benedetto Crace canstatò appena sufficiente
tutta la sua esistenza e la sua ininterratta
attività di pensatare; e Pasquale Stanislaa
Mancini, calui che nella [giarnata del 15 mag~
gia 1848 celava nel nada della sua cravatta il
pragramma della redenziane nazianale, ed era
destinata a rivelarsi, tra la sbarra di avvacata,
la cattedra universitaria ed il banca del go~
verna, il più grande glurecansulta del secala
ed uama palitica somma. In quella pravincia
nacque una degli uomini di Governa che servì
più a lunga e devatamente l'Itali1a liberale
dal MinisterO' dei lavari pubblici: Francesco
Tedesca. AvellinO': terra che diede il name
ad una delle brigate eraiche del nastro eser~
cita; che diede il candattiera all'armata inter~
nazionale, vittariosa dell'impresa da cui l'im~
pera austriaca fu stritalata ed i canfini della
Patria, aggi purtrappa nuovamente discussI,
furonO' conquistati; che canta, prima fra le

pravincie italiane a fra iè primissime, ven~
tuna medaglie d'ara; che, inesausta di sacri.
ficia, fu cansacrata da un inutile flagella, im~
postale non si sa da quale cieca fama a pa~
gare le dalcezze della liberazione, quandO', fir~
mata l'armistiziO' già da cinque giorni, veniva
bambardata, can brevi intervalli, per quasi
quarantatt'are e falciata di 650 vittime: tante,
nei sali giarni del 13 e del 14 settembre 1943,
che non vi fu legna per dare a tutte una bara.

Una terra carne questa iscrive per propria
diritta, senza beneplacito di alcuna, il suo nome
nell' ar,istacrazia deUe regiani e della Nazione,
e può bene accampare finalmente la pretesa
che i suoi prablemi siano coliocati fra quelli
che hanno in sè il carattere di una assoluta'
priorità. N on mi si dica che essi impegnanO'
la competenza di Ministeri divèrsi a di settori
diversi della pubblica amministraziane. Il suo,
onorevole Ministro, è un organO' centrale, di
propulsione e di coardinamento, di iniziativa e
di esecuzione. Spetta al suo MinisterO'. cantral~
lare la gravità dei prablemi e candurli ad at~
tm'_ziane, mediante tutte le intese e le. callaba~
raziani che sarannO' necessarie. Uno è [a Stato,
ed è alla Stata ehe AvellinO' si rivolge.

Il .primo dei suai prablemi riguarda il pia~
nO' di ricostl'iuziane, per il quale Avellino in~
dica un fabbisogna di un miliardo. e mezza
.e chiede che le sianO' applicate le agevala~
zioni della legge 27 attabre 1951, n. 1402.
Il piano era stata già appravata con decreta
ministeriale 5 febbraiO' 1949, ma sola qual~
che mese fasi è attenuto una stanziamenta
di 100 miliani,che non si sa pO'i quando
sarannO' effettivamente versati. Quante neces~
sarie trasfarmaziani sianO' cannesse all'attua~
zione di questa piana nan starò qui a dire,
ma for:se anche a lei, anarevole MinistrO',
è noto che ad Avel1ina esistanO' ancara
strade e quartieri in cui l'abitaziane, ricet~
tacalo sempre insastituibile per l'uama, è
nella stessa tempO' una realtà paura sa. Nai
siamO' ancara a ciò, ed in questa c,ittà lo si
sente penosamente: una parte nan trascura~
bile del papa[a è candannata a temere ciò che
più ama, a fuggire quandO' può ciò che più
cerca: la casa! Piaga cruenta, che nan patrà
sparire se nan can l'attuaziane più sallecita

. del piana di ricastruziane.
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Ed io credo di non far torto ad alcuno a.p~
poggiando la mia richiesta ad una compara~
zione. La vicina Benevento, città a me cara
ha ottenuto dal Governo -già 700 milioni per
il suo piano di ricostruzione ed in via di con~
cessione, se non sono male informato, ve ne
sono altri 500. Non disconosco le gravi ferite
che nell'abitato di Benevento apportarono i
bombardamenti, ma se le sue dilstruzioni sal~
gono al 65 per cento, quelle di Avellino rag~
giungono il 43 per cento, e alle distruzioni
edilizie bisogna aggiungere, è necessario ri~
peterlo, le 65'0 vittime (per citare il numero
di quelle accertate, chè altri le fanno salire
ad oltre 1.50'0) mietute in due soli giorni, a
guerra finita, dagli aerei alleati. Se una vita
schiantata p,uò valere almeno una casa di~
strutta, l'inwortanza delle percentuali s'in~
verte.

LEPORE. A Benevento con un solo bom~
bardamenco ci sono stati circa 8 mila mO'l'ti.
Dobbiamo chiarirlo questo. (Comm1enti).

DE MARSICO. Mi sembra una cifra esa~
gerata, onorevole Lepore, e non so neppure
se a tanti salgano i morti di tutta la sua pro~
vincia. Se il suo rilievo fosse esatto, non
avrei nulla da dire circa gli stanziamenti per
Benevento. Ma riveda i suoi calcoli, e tenga
presente che io parlo di avellinesi morti in
città, in soli due giorni. Ora, in proporzione,
Avellino avrebbe dovuto già ottenere uno
stanziamento di 500 milioni, mentre aspetta
ancora i primi cento e quel che con questi
possa farsi per un piano che ne richiede altri
1.400 ognuno comprende. Bisogna accelerare
quindi il ritmo e l'entità degli stanziamenti.

Il secondo problema non è meno urgente,
e riguarda l'approvvigionamento idl'ico cÌ'tta~
dino. Questo dell'acqua in Irpinia è un pro~
blema che non ha il suo riscontro in alcu~
n'altra provincia italiana e che è ben degno di
essere definito drammatico. Madre delle acque
essa potrebbe esser chiamata nel Mezzogiorno
d'ItaI.ia, e come ad una missione materna ver~
so milioni di figli la natura sembra aveda
creata: per offrire tutto ciò che ha, fino al sa~
crificio. Tra i suoi confini sono le sorgenti
del SeJe, e se ne priva per dissetare, irrigare,
elevare alla gioia della vita ed alla fertilità

del suolo la Puglia, con i suoi 3.200.000 abi~
tanti; tra i suoi confini, le sorgenti del Serino,
e se ne spoglia per la salute e la bellezza di N a~
poli, con i suoi 1.'030.'0'00 abitanti. Tra 'i suoi
confini, pullulano sorgenti minori, e 'la Puglia
e Napoli gliele contendono per l'integrazione
del loro approvvigionamento. Per sè deve ri~
correre all'allacciamento di vene minori con
cui cerca combattere la malaria che minaccia
alcune sue pIaghe; ed Avellino, con i suoi

4'0.'0'0'0abitanti., è alla mercè di un gruppo di
sorgenti vicine che nel 1949 le regalarono,
per la loro ubicazione e per il sistema irra~
zionale di captazione, una violenta infezione
tifoidea.

Trent'anni fa io dicevo alla Camera che
l'Irpinia può, per le sue acque, far suo il mot~
to dannunziano: «Io ho quel che ho donato»;
e proponevo che, per fornire di acquedotti i
novanta comuni che a quel tempo ne erano
privi, si adottassero per questi i provvedimenti
allora largiti per i così detti acquedotti ferro~
viari dell' Agrigentino. Da allora buona strada
si è fatta, ma restano due questioni ben gravi.
L'una relativa allo studio di un'equa distri~
buzione delle acque di qualche sorgente ancora
disponibiJ.e (quella di Cassano) fra Ja Puglia,
che la chiede per Brindisi e per Taranto, e i
comuni irpini. All'uopo, in un recente conve~
gno tenuto a Bari, si è riconosciuta la giusti~ .

zia di questa impostazione, ed anch'io la rac~
comando all'attenzione dell'onorevole Ministro,
anche perchè una certa istruttoria sarebbe
stata compiuta dagli uffici del Genio civile, che
tiene aJto conto degli interessi de'lla Puglia"
ma assai scarso di quello dell'Irpinia, e che
è giusto perciò sia riveduta. L'altra, relativa
alla situazione allarmante 'proprio della città
di Avellino. È la salute dei suoi figli e dei
suoi abitanti (a quella stabile bisogna ag~
giungere una popolazione avventizia cospicua,
come le reclute della importante Scuola adde~
stramento, gli alunni dei numerosi e fiorenti
istituti scolastici) che occorre difendere, prov~
vedendo in modo definitivo ed immediato alla
silstemazione delle sorgenti di Sorbo Serpico.
Sono quasi cinque anni, da quel'la infezione,
che Avellino beve acqua clorata, ed io non
esito neppure a denunciare che la clorizzazione
non avviene sempre con scrupolosità scientifi~
ca, ma spesso con un empirismo che o non pre~
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viene o aggrava addirittura i pericoli. La ne~
cessità di una soluzione radicale fu ricono~
sciuta in una 'riunione tenuta qui, a Roma,
presso la Cassa del Mezzogiorno, nel gennaio
1953, dai rappresentanti gli organi responsa~
bili, e fu conclusa affid~ndo al Consorzio idrico
interprovinciale dell' Alto Calore la progetta~
zione ~ l'esecuzione dei .Javori. È pass::tto quasi
un anno e mezzo e si è ancora ai sondaggi
geognostici! Ho bisogno di osservare che ogni
ora perduta è un più forte rischio in agguato?

Ciò che io espongo vuoI essere qua'lcosa
di più che Ulla raccomandazione, un voto o
una invocazione: vuoI essere, onorevoli sena~
tori, un grido d'allarme!

Altro problema è quello della viabilità in~
terna e delle fognature, r8SO acuto dagli eventi
bellici che le hanno profondamente danneggia~
te, e in molti tratti sconvolte: È stata preven~
tivata per esse una spesa di 320 milioni. Sui
dettagli non posso intrattenere il Senato, ma
spero che vorrà informarsene e valutarli l'ono~
revole Ministro.

Vi è poi il problema delle scuole che as~
sume un carattere particolare per una città
come Avellino. Per la sua topografia, per il suo
stile semplice e sano di vita, per le tradizioni
dei suoi maggiori istituti di educazione e di
cultura essa sembra predestinata ad essere
un centro di studi. Qualsiasi sacrificio com~
piuto per le sue scuole sarà un capitale messo a
sicuro profitto morale e materiale. Attualmen~
te però trattasi non di collocare utilmente le
disponibilità del bilancio statale ma di pTOV~
vedere ad esigenze elementari di una popola~
zione scolastica cui mancano le aule, e alle
quali non si può dire di prendere altra strada,
sia perchè nessuna stra'da può essere imboc~
cata da chicchessia senza un corredo di studi,
sia perchè le scuo~e offrono nel Mezzogiorno
il solo compenso alla deficiente attrezzatura
industriale.

Ora, il fabbisogno irriducibile di scu0'le per
Avellino si 'può riassumere <;.osÌ: occorrono
cinque edifici per scuole elementari, due per
scuole medie, una scuola d'arte, un edificio
per un liceo e ginnasio. In circa tre esercizi,
si sono avuti soltantÙ' 210 mliÙ'ni, per accÙ'nti
sulla 'spesa occorrente a un solo edificio per
scuole elementari, a una scuola media e al li~
ceo~ginnasio. Il cammino da percorrere è an-

cora lungo e non >deveessere perduto di vista.
Problema anno so e gravissimo è l'altro ri~

guar,dante l'a.ssistenza ospedaliera. Nel 1938
fu progettata e iniziata la costruzione del~
l'ospedale consorzi aIe, e fu in breve comple~
tata. Nel 1943 l'occupavano le truppe aHeate,
e dopo il loro allontanamento, molte famiglie
senza tetto. Una ventina ancora sono alloggia~
te nei corpi lateral'i dell'edificio. Una quin~
dicina di milioni sono stati spesi per le ripara~
zioni più urgenti; ed è sperabile che possa
essere sgombrato fra non molto e reso dispo~
nibile per la sua destinazione originaria. Si
sono già appa'ltati, con mutui contratti dal~
l'Amministrazione provinciale, i lavori per al~
cuni impianti tecnici; ma ~ è una deficienza
che completa l'oscuro quadro della pericolosa
alimentazione idrica ~ la provincia c0'ntinua
a dibattersi in una situazione ospedaliera ru~
dimentale ed aspetta che anche la sua 0'ra
venga in questo campo dove .l'amore per il
popolo, il diritto del ,popolo si affemlano come
in pochi altri.

Un discorso simile deve farsi per l'edificio
che doveva essere destinato a tubercolosario,
il «Sanatorio Maffucd ». Il progetto è del
1935; l'edificio è completo nelle sue strutture
essenziali. I lavori eseguiti ed in corso d'esecu~
zione ammontano a 75 milioni di lire: .sono
progettati lavori per fognature e disinfezione
per circa 110 milioni; un centinaio ancora
ne occorrono per arredamento ed attrezzature:
nell'insieme poco più di 200 milioni ancora,
necessari al suo completo allestimento. L'Alto
Commissariato per la sanità avrebbe promes~
so uno stanziament0' parziale. Ma i 16 anni
passat.i da11'inizio dei lavori per l'ospedal'e, i
19 passati da quello dei lavori per il tubercÙ'-
losario possono essere sufficienti a vedere com~
piere lo &forzo ultimo occorrente a fornire la
provincia di questi enti che il popolo reclama.
Rimandare sarebbe continuare a spendere ad
intervalli, disordinatamente, perdendo nel1e
pause i vantaggi di ciÒ che si è fatto prima,
rinunciando al profitto che può aversi dal fun~
zionamento dei due istituti.

Questi sono i bisogni improrogabili del~
l'oggi. Occorre però anche spingere .Io sguardo
verso il domani, e prepararlo, occorre pensare

, al diritto dell'Irpinia a partecipare alle mag~

:giori attività regionali e nazionali. Sotto que~
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sta aspetta, la sguardO' si pO'sa sune camUlll~
cazioni.

AvellinO' registrò il tramanta della sua far~
tuna can la castruziane della ferravi a Napali~
Bari per CaJserta e Beneventa. Da allara essa
fu tagliata fuari dalle grandi vie del traffico.
Le vie sana sempre la vita, anzi la s,taria:
potrebbe darcene canferma l'anarevole Lepo~
re, rammentandaci che la sua Beneventa fu,
durante l~ staria di Rama, il nuclea vitale del
Mezzagiarna perchè fu il nada delle strade
più impartanti in quell'epoca fra il sud e le
regioni del centro e del nord. Poi, in questa
funziane di ganglia, è stata sastituita da Fog~
gia, e anche essa ha declinato. Attualmente si
va studiando il tracciata dell'autostrada che
davrà allacciare il Tirreno all' Adriatico, da
Napati a Bari, ed è l'ora di decidere se la im~
ponente praduttività agricola dell'Irpinia deb~
ba rimanere soffacata can la esclusione di
Avellino, il centra naturale di gravitaziane
della Pravincia, anche da questa tracciato.

Il ministro Aldisia appravò un piano po~
liennale di autostrade redatto dall'A.N.A.S.
che trascura quasi campletamente l'Italia me~
ridianale ed esclude del tutta la città e la
pravincia di Avellina. Egli dimenticò che l'au~
tastrada Napali~Bari è il succedaneo di una
ferravia che, fra il 1924 e il 1930, fu lunga~
mente studiata, per finalità strategiche, indu~
striali e turistiche, e nella quale Avellina sa~
l'ebbe stata compresa. La locomativa capitala
ormai su malti tratti, ed anche qui, al motore,
ma ciò, per il prabl-ema di cui mi accupa, nan
deve influire sul percarsa. È tanta giustO' ed
utile che Avellina sia incantrata dall'autastra~
da quanta utile e giusta sarebbe stata che
fasse stata taccata da una nuava strada ferra~
ta. N an ignora che un pragetta, redatta a Na~
poli dall'« Anias », prapugna un percarsa at~
traversa la Valle Caudina e quella del Calare;
ma un raccorda che passi per AvellinO' basta a
prateggere anche gli interels'si della Valle Cau~
dina, sicchè sarebbe inutile danno sacrificare
Av-el1ina per un attraversamenta diretta di
questa. N an ignara neppure che Salerna prefe~
rirebbe un'autastrada che partenda da Napa~
li e passanda per Pampei la taccasse spingen~
dasi versa Ebal'i, la Valle del Sele e la Basi~
licata, bifarcandasi in due tranchi, runa versa
Bari, l'altra versa Taranto.: raccarda che esclu~

derebbe anch'essa AvellinO'. Qui il mia sentì~
mento rischia di dividersi e il mia anima di
soffrire, perchè, nata in quella prO'vincia, nan
possa essere ,sarda alle sue aspiraziani, ma, fi~
glia adattiva di Avellino, ne candivida i bisogni
ed i diritti. Una visione equa delle cose creda
mi ricancilii a me stessa: Salerna ha nel sua
mare, nel sua vasta retraterra, nell'autastra~
da pragettata Pampei~Battipaglia e nell'altra
per Valla della Lucania le fonti del sua be~
nessere e del suo pragressa ecanomico: essa
nan ha che da s~egliere gli sbocchi per le sue
meravigli0'se possibilità. Avellin0' va in cerca
di l~no sbacca, e nan può travarlo che in quel~
lo. Essa varrà anche ad aumentare cal sua
rendimenta il cantribut0', che l'Irpinia potrà
dare alla maggiare ricchezza di Salerno, in~
tensificanda la prapria praduziane ed avvian~
dane una parte altre mare.

Di più n0'n cred0' daveI' dire. Came vedete,
anarevali c0'lleghi, ia più che fare un discarso.
a Vo.i~ nan ne avrei avuta l'attitudine ~ h0'
rivalta, in vastra prelsenza, delle raccamanda~
ziani al Ministra, ha pastO' a lui delle richieste
e dei prablemi, perchè negli esercizi prossimi
siana tenuti presenti. H0' pasto le basi di un
interessamento che, senza alcuna auto.rità ma
can aspettativa ansi0'sa, ia varrei continuare
a spiegare. Ha co.mpiutO' un davere versa la
mia co.scienza. Il Go.verna campia il suo., pa~
nenda finalmente questi pro.blemi che interes~
sana la vita di due provincie all'ordine del
giarn0' della Naziane. (Vivissimi applausv dal~
la destra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare' il se~
natore De Luca Angela. Ne ha facaltà.

DE LUCA ANGELO. Onorevole signal' Pre~
sidente, anarevale Ministro, anarev0'li calle~
ghi, cercherò di esparre' in questa mi0' inter~
vento alcuni punti di vista su questioni di na~
tura generale, farò delle c0'nsiderazioni sul~
l'impo.stazio.ne di bilancio., tratterò partico.lari
prablemi attinenti al settore dei lavo.ri 'Pub~
blici.

È stato. recentemente affermato in que~
st' Aula dall'illustre Ministro. della pubblica
istruzio.ne' che il mo.nda della cultura, del sa~
pere, quello. che è attinente al campito del SU0'
Ministero, è il mo.nda delle case invisibili i si
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patrebbe dire per canversa, senza far raf~
franti, che il campo dei )avari pubblici rap~
presenta: il manda delle cese appariscenti con
immediatezza di perc~zicne. Penso. tuttavia che
se le apere, i lavari e le costruzioni incidano.
tanto fartemente sulla pubblica consideraziane
e hanno. pc ssibilità di determinare casì pra~
fonde ccnenti di orientaménto della pubblica
apiniane, ciò nan sia da attribuire alla farma
espressiva, quanto al contenuto. salstanziale,
che è rispondente a sca,pi ed a esigenze della
vita privata ed associata, della privata a della
pubblka attività nel -quadra della sviluppa e
del progresso. dell'umana civiltà.

Ecco perchè tanta passione per le opere,
ecco. perchè altrettanta interesse per il nastro
bilancia. Il bilancio che è cggetto del nastro
esame reca una previsiane di spesa, carne è stata
ricordata da altri oratori, per l'esercizio. finan~
ziario 1954~55, di 147 miliardi. Una massa
cansiderevole dunque delle entrate della Stato
è destinata a questo importantilssimo settore
della vita nazianale; tuttavla una non gradita
impressione si riceve quando si canfranti la
previsiane anzidetta ccn quella dell'esercizio
precedente, che recava la cifra di 154 miliardi.

Le due pr(>visioni seno certamente parago~
nabili carne ordine di grandezza, ma il nastro.
spirito. era orientato ad attendersi una con~
ferma della stanziamentc a meglio. un aumento
di qu.ellc.precedente, anzichè travarsi di frante
ad una diminuziane di 7 miliardi. La diminu~
ziane è stata ampiamente spiegata nella Bua
essenza tecnica, sia nella nata 'preliminare che
accompagna il bilancio, sia nella relaziane chia~
rissima del senatare Taselli. N an sono tutta~
via di natura psicalagica i mativi per cui si
è indotti a fare il rilievo. accennata, sano le
esigenze ,profonde, insopprimibili del Paese
che re.c1amano la massima dilataziane possi~

, bile della spesa per le apere pubbliche. Abbia~
ma ben presente quanto è stata aperato in tali
settori dalla Liberazione ad oggi; nan po,ssiama
nan ricordare e non rievocare l'intervento del
Ministero. dei lavori pubblici per la ricastru~
ziane delle o.pere distrutte dalla guerra nei
vari rami; non possiamo. dimenticare came sia~
no. stati fatti sfarzi per l'importo complessivo
di 537 miliardi 802 milioni, mentre erano in
COl'isaaltr,e apere per l'imparto totale di 69
milia:l'idi 956 milioni; massa enorme quindi di

capitali impiegati per le opere pubbliche. Nan
passiamo. nan ricardare la recente imponente
apera svalta nel Palesine e nel Cavarsese in
cui a distanza di un salo anno sono stati
ripartati a vita 500 mila ettari di terreno som~
mersi dalle acque. Ma le riduzioni operate
nel ,settore della ricostruzione, che trovano il
loro riaslsunto nell'articalo 3 della legge, sem~
brano davvero. eccessive e non tranquillanti.
Dai 36 miliardi dell'esercizio 1953~54 si passa
ai 19 mi1iardi e 500 milioni dell'e'ser'CÌzic 1954~
1955 con una riduziane quindi di 16 m.iliardi
e 500 milioni. Per quanta attiene al Prav~
veditorata alle apere pubbliche dell' Aquila
che sovraintende ai laveri dell' Abruzzo, s.i
legge al capitalo 835 una previsione di sp'esc~
di 1 miliardo. e 300 milioni, cifra esigua, nan
saddisfacente nè in sensa assaluta nè in sensa
relativo. Quando la si ccnfronti can quella
deH'analogo capitola, il 195, dell'e:serdzic, pre~
cedente, si no.ta un dimezzamenta, una ridu~
zione al 49,90 per cento, passando da 2 mi~
liardi 580 milioni ad 1 miliardo e 300 milioni,
con una differenza in meno quindi di 1 mi~
liardo e 280 miliani. Abbiamo. appreso la casa
can un senso di vivo stupore poichè, se è vero
che bisagna accrescere l'entità patrimoniale
delle o.pere pubbHche con nuovi lavori, ri~
tengo che sia ovvia la necessità di ini~
ziare dalla ricostruzione' di ciò che -è an~
data distrutta. Nè mi rilsulta di essere di
fronte ad un minare fabbisagna, come sem~
bra valer giustificare una VOice espllcativa
al capitolo stesso. Un mine re fabbisogna non
si verifica per molti altri Provveditorati alle
apere pubbliche, onde ritengo debba pro'Vve~
dersi alla integrazione delle somme ridotte
anche :se si ,debba fare ricorso all'articola 816
del bilancia del TesarO', came afferma il Mini~
stro nella nota preliminare e carne conferma
il relatore. Una riduziane di 4 miliardi si è
operata al capitola 139 dell'esercizio. 1953~54
e nella nota preliminare viene campresa tale
diminuzione per cessazione di aneri derivanti
da provvedimenti legislativi.

Ritengo che le cose non debbano stare esg,t~
tamente così. Con legge 18 dicembre 1952,
n. 2522, veniva disposto il ccntributa della
Stato. per la castruzione e-d il campletamento
di chiese parracchiaH stabilendo. di scrivere
nei due bilanci di previsione 1952~53 e 1953~54
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la samma di 4 miliardi per .ogni esercizia. Al~
l'articolo 5 ultima cumma della legge 18 di~
cembre 1952, testè richiamata, veniva stabi~
lita che, a partire dall'esercizia finanziaria
1954~55, le s.omme accarrenti per l'applicaziane
della detta legge sarebbe l'a state annualmente
stanziate negli stati di ,previsione della spes'a
del Ministera dei lavari pubblici.

Ci traviama quindi di fronte ad una precisa
narma legislativa, che certo daveva, essere ap~
plicata permanenda la situaziane di necessità
che aveva partata all'emanaziane della legge
stessa per la castruziane della Casa di Dia
che deve essere cara al cuare odi tutti gli ita~
liani. La le:gge 10 dicembre 191:)3,n. 899, dà
facaltà al Ministra dei lavori pubblici di
autarizzare per l'esercizio 1954~55 le quate nan
usufruite dei limiti di impegno di cui all'ar~
ti,cala 2 deHa legge l() attabre 1951 ed all'arti~
cala 5, n. 1, della legge 15 luglia 1950 per
la castruziane di case per i senza tetto. Ai
sensi dell' articala ] O della legge 25 giugno
1949 è già qualche cosa, ma chieda che vi siana
altri stanziamenti per questa settare. Basti
recarsi a Lettapalena, camunella distrutta dal~
la guerra, ave vi sana più di duecento fami~
glieche vivana in magazzini, senza s.ole, per~
che nan hanna la possibilità di castruire la
lara 'Calsadistrutta. la sana per una pragram~
mazione generale dei lavari, per una visiane
.organica ed integrale d: essi per .ogni settore
di opere, dall'edilizia alla viabilità, alle .opere
igienica~sanitarie, acquedattistiche, scalasti~
che', di sistemazioni fluviali, di banifica e per
sfruttam(mti energetici, e ciò in relaziane alla
male enarme delle .opere di cui ha bisa'gna il
nastra Paese. la sona per la pianificaziane',
per l'attuaziane graduale in base alle reali
paSlSibilità e in relaziane al bisogna.

Ma quelli che, pur invocanda i piani, va~
gliana cansiderare le, stanziamenta di bilancia
a,vulsa dagli impegni di annuaUtà che neces~
sariamente il sistema impane, dimenticana le
canseguenze del principia nel mamenta stessa
che ne prepongano. l'attuaziane. Al limite si
patrebbe ,giungere a cancepire un bilancia, per
il periada di tempa di attuazione di un ristretto
piana, in cui gli impegni annuali s,i riducana
alle sole .opere imprevedibili; e nulla si pa~
trebbe eccepire a quelsto sistema. Nè salrebbe
giusta cancludere che il bilancia sarebbe ri~

dottissima quanda la si cammisurasse sala a
queste .opere di carattere imprevedibile.

In questa sensa va considerata e giudicata
la massa degli cneri paliennali che sana alla
sta,ta attuali iscritti nel bilancia e che ammon~
tana ad altre 38 miliardi. D'accarda perfetta~
mente che l'anere derivante dal pagamento
delle annualità sugli imparti di lavara estesa
ad un lunga periado di tempo canferisce un
graldo di rigidità alla stessa bilancia; ma, ia non
varrei che dall'a,cquisiziane di tale evidente
verità si patesse desiderare di trarre una il~
lazione pregiudizievale, nan varrei cioè che si
panesse un veta all'ulteriore sviluppa di. tale
palitica di interventa da parte dello Stato.

Occarre sempre' tener presenti le ragioni
che hanna partato a tale indirizza, ragiani che
risiedana nella lunga carenza di intervento, di
precedenti Gaverni, nell'accumularsi dei biso~
gni insa'Pp,rimibili, quali quelli della CalSa,della
scuala, della fagnatura, dell'appravvigiana~
menta idrica, bisagni insaddisfatti per decen,..
ni, per secali, bisagni che nan patrebbera sad~
disfarsi diversamente se nan can un interventa
massiccia quale quella che ho testè richia~
mata.

La rigidezza del bilancia, che meglia chia~
merei alssarbimenta preventiva, anticipato di
cospicua quata del :pubblica prelieva dal red~
dita nazionale, nan può essere superata, nella
necessità di far fronte ad ulteriari esigenze,
che con l'espansiane naturale e canse'guenziale
del reddita nazianale stessa: naturale per
quanta si riferisce agli incrementi spantanei,
aU'accrescimenta normale', calliseguenziale per
quanto si riferisce agli aumenti che si verifi~
cana in ogni sana arganisma in virtù praprio
di quegli investimenti praduttivi.

Per la farmaziane di tale .ossatura, che nan
rappresenta patrimanio perduta, ma reale in~
vestimento praduttiva, anche se talvalta, indi~
retta, accarre tralsferire nel tempa le passi~
bilità, a meglia le impaslsibilltà attuali del na~
stra bilancio,.

Qualche casa ara dirò sul prablema della
viabilità.

Il relatare ha trattato in maniera datta ed
anche esauriente il prablema stessa e nulla
c'è da .obiettare in merita, nulla ci sarebbe
da dire se nan e'sprimere il più grande plausa
e la più grande saddisfaziane. I nastri 'pra~
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genitori, a cominciare da quei maestri di tec~
nica a lalrgo indirizzo che erano i romani,
hanno saputo concepire degli schemi di arterie
stradali che anche Dggi destano la nostra am~
mirazione. Quando, ottanta o cento anni or
Bono, neIl' epoca della carrozzella e del calesse,
sono state costruite strade con otto metri di
carreggiata, bisogna dire che i progetti di ieri
sono stati di grande lungimiranza e di grande
respiro.

Ora, l'accresciuto traffico, il traffico moderno,
che oltre all'aumento enorme dell'intensità, og..,
sia della frequenza, presenta la caratteristica
essenziale di essere veloce e pesante, e quindi
ingombrante, non trova più la sua sede pro~
porzionata ed adatta nell'attuale, pur rispetta~
bile sede ,stradale. Sono Istate denunciate le,
varie ragioni di pericolosità e gli evidenti mo~
tivi economici che impongono interventi ra~
pidi per risolvere con sistematicità il sistema
della viabilità maggiore e minore delle strade
nazionali, provinciali, comunali e di altra na~
tura in connessione opportuna con la rete fer~
roviaria.

Vorrei fare osservare come la legge urbani~
stica del 17 agosto 1952, n. 1150, preveda la
possibilità di formazione dei piani terrlto--
riali di coordinamento allo scopo di orientare
e coordinare l'attività urbanistica da svolgere
in determinate parti del territorio nazionale,
in ~ rapporto principalmente ~ dice la legge,

tra l'altro ~ alla rete delle principali linee di
comunicazione stradali, ferroviarie, elettriche,
navigabili esistenti o in programma. Vada sè
che in definitiva occorre procedere ad una pro~
grammazione nel campo della viabilità che sia
in coordinazione con i piani territoriali di cui
sopra, con reciproco vantaggio, evitando sfa~
sature e interferenze. gcco perchè, a mio av~
viso occorre intensificare le attività inerenti,
alla fDrmazione dei piani regolatori regionali,
che, opportunamente coordinati in sede nazio~
naIe, possono rendere un servizio incalcolabile
allo sviluppo e all'economia dei trasporti, allo
sviluppo e all'orientamento di tutta l'econo~
mia nazionale, permettendo il sorgere armo~
nico e l'armonico sviluppo di centri eco~
nomi ci agricoH e industriali nelle immediate
adiacenze delle grandi direttrki; coordinando
ed appoggiando a queste direttrici le arte~
rie mi nDI'i si conseguirà il risultato di ra~

zionalizzare le previsioni ed eliminare dan~
nosi sbandamenti come inutili polverizzazioni
delle correnti di traffico.

Sul problema della casa, che è il problema
centrale, sostanziato di ta.nti elementi umani,
morali, sociali ed economici che costituiscono
l'assillo dei governanti e del popolo, bisogna
dire che molto si è fatto fino ad ora per ri~
801vete il problema stesso.. Dalle varie leggi
per il pronto SOCCOl'lSO,per la riparazione e
la ricostruziDne degli edifici privati di abita~
zione a quelle per la costruzione dei ricoveri
stabili per senza tetto, al cDntributo del~
l'U.N.R.R.A.~Casas, all'attività dell'I.N.A.~Ca,sa
e all'attività degll Istituti delle case popDlari,
dell'I.N.C.I.S., delle cODperative, dei privati, è
un grande fervore di attività quello che si è
svolto e si svolge. Vorrei qui esprimere il voto
che il fondo per l'incremento edilizio. ~ legge

10 agosto. 1950 ~ possa soddisfare le nume~
rosissime domande che oltrepassano i 98 mi~
liardi di importo, in modo che tante speranze
vengano accese ,in molti cuori. Si tratta di
anticipazioni senza reali e diretti oneri per
l'erario. Nutro perciò fiducia che si vorrà ren~
dere operante la legge richiamata.

Un notevolissimo contributo di impulso e di
concreta attuazione è dato dal complesso dei
prDvvedimenti predisposti con tanta saggezza
dal Ministro dei lavori pubblici, onorevole Ro~
mita. Bisogna esprimergli 1'incondizionata
soddisfazione, insieme alla più viva gratitu~
dine, perchè con questi provvedimenti il pro~
blema entra in una fase nuova di risoluzione
specie in favore dei miseri e dei poveri, spe~
cie per l'incremento delle case per modesti
lavoratori.

È stata affermata dal relatore la necessità
di coordinare ed unificare i vari provvedi~
menti disseminati in molte Regioni inerenti
all' edilizia. È questa una esigenza diffusa e
sentita, ma in merito io mi permetto di fare
due osservazioni.

Una prima è che le varie leggi operanti
hanno una diversità o varietà di ispirazione
e di impostazione, che però sono prDfonda~
mente radicate nelle possibilità concrete di
giungere alla soluzione di così vasto problema.
Queste impostazioni ed ispirazioni di fondo bi-
sognerà conservar le tutte.
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La secanda asservaziane è ,che in ogni casa
l'amare per l'unificazione e per il caardina~
menta nan deve restringere a ridurre la par~
tata effettiva delle leggi. Esse hanno operata
da anni. Le ultime annunziate apereranna
vantaggiòsamente nell'immediato avvenire. Se,
per canvagHare in un unica grande alvea
tanti rivali, si rischiasse di inaridire la fante
di qualcuna di esse, senza sastituziane, nan
esiterei a rinunziare all'unica grande alvea e
lascerei abbandanti carsi anche se operanti
in disparità di candizioni.

Vi è pai una esigenza essenziale alla quale
nan si può rinunziare se si vagliana evitare
zane d'ambra, settari trascurati e perpetuare
situaziani di ingiustizia ecanamica, saciale e
marale. Si tratta dell'esigenza di risolvere il
prablema della casa nella sua integrità. La
ca,sa per tutti, è stato detto, entro un certo,
cangrua e nan eccessivamente lunga periada
di tempa. Coardinamenta, alle candizioni che
ha richiamata, unificaziane dei pravvedimell~
ti, ma saprattutta integraziane per la salu~
zione tatale del prablema.

Faccia riserva di parlare in altra accasione
del moda nel quale, a mia avviso, si potrà
campi ere questa integraziO'ne.

PRESIDENTE. Onorevole De Luca, la pre~
go di concludere.

DE LUCA ANGELO. Avrei bisagna, pur~
trappa, ancora di un pa' di tempa.

PRESIDENTE. La legge è uguale per tutti
e, poichè è \Stato richiamato più valte l'arti~
calo 63 del Regalamento, non varrei dare
ara la sensazione che esistana due pesi e due
misure, a seconda dei settari palitici a cui
appartengono gli aratari.

DE LUCA ANGELO. Nan ho nessuna diffi~
coltà ad accedere al sua gentile invito. Var~
rei conascere però quanta tempo ha ancara a
dispasizione.

PRESIDENTE. Non più di cinque minuti.

DE LUCA ANGELO. Cercherò di riassu~
mere e di rimanere nei termini cancessi.

Valevo dire qualcasa sulla legge per i la~
vori can i fondi della disaccupaziane. Questa

legge ha operato molta bene in un'epaca di
grande sconfarta, in un'epoca in cui gli enti
camunali e pravinciali erana restii a prendere
questi fandi. A tale riguardo furana fatte
malte pramesse (nan parla dell'attuale Mini~
stra e ci tenga a chiarirlo), si disse lora: chie~
dete l'applicaziane della legge perchè nulla
davrete restituire. Oggi l'Eraria chiede inve'ce
la restituziane delle samme, casa impassibile
per questi nastri camunelli che debbana cam~
piere tanti altri lavari.

A parte il fatta che gli impegni dei Ca~
muni nan furana che generici; nan ancarati
ad atti amministrativi giuridicamente neces~
sari per renderli aperanti, la legge si deve con~
siderare came una delle tante farme d'inter~
venta da parte della Stata nei periadi d'emer~
genza a di particalari necessità. Si attui un
trattamenta differenziata, si faccia pure una
discriminaziane, ma la Stata assolva, non al
sua obbligo giuridico, quanta a quello marale
di nan chiedere restituzioni a tanti comuni
che nan ne hanno la materiale passibilità.

Danni di guerra: la legge per i danni di
'guerra approvata dalla speciale Commissione
del Senato il 17 dicembre 1953 sostituisce le
precedenti, le integra e le completa. Ora è
avvenuto un fenomeno strano, ossia che l'atti~
vità delle rip'arazioni e costruzioni edilizie,
tanta egregiamente assalta dal Genio civile,
è praticamente ferma.

È ferma perchè questa legge nan è ape~
rante. E perchè? Per la compleSlsità della
legge e per la mancanza di attrezzatura de~
gli uffici. Chiederei se nan vi sembra il caso
di far ritorno a quella che era l'attività nar~
male del Genia ,civile che tanto lodevolmente
aveva operato in que,sto settore, stralciando
il settore edilizio da tutto il resto della legge.
Le nostre pO'polazioni attendona, nan bisogna
deluderle.

Per quanto riguarda il prablema della pTO~
cedura valevo dire malte case sulla questione
dei residui, attivi o passivi che dir si voglia,
è un problema che bisagna esaminare per
quanto si riferisce al funzianamenta e al
mO'do in cui le pratiche vengano avviate e con~
datte a termine. Infatti ci sano sfasature, ri~
tardi, slegarrnenti, non tecnici ma amministra~
tivi, che vanno superati. Tali ritardi amm.ini~
strativi un po' riguardano i singoli uffici, un
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po' gli slegamenti fra i diversi uffici. Invite~
rei l'onorevole Ministro a considerare se nan
sia .il ca.,sa di estendere i limiti di campetenza
del Pravveditarata alle apere pubbliche, che
attualmente non sana in rapparta cangrua can
i limiti fissati da una certa legge del 1925
(in rapparta a quel limite è il 33 per cento.,
mentre bisagnerebbe partarla a 100).

Un'altra asservaziane desidera fare a que~
sta prapasita e ciaè di cercare di estendere la
callabarazianedei liberi professianisti can il
Genia civile. N an ci debbanO' essere campar~
timenti stagni nel territario nazianale. I li~
beri prafessianisti hannO' tanta bene aperata
nei momenti di scanfarta, nei mO'menti in cui
bisagnava iniziare la ricastruziane e la rip'a~
raziane. Oggi c'è came un muro che si è eretta
mentre da tutti è lamentata nan sala la ca~
renza, ma la ilJJSufficienzadel persanale del Ge~
nia civile. Perchè nan si bandiscanO' cancarsi
per l'immissione di ingegneri al gradO' 9° an~
zichè allO"? Naturalmente can determinati re~
quisiti, ma in tal mO'da si patrà cantare su pra~
fessianisti a pravenienti da altri uffici, persane
preparate che validamente patrebbera cantri~
buire a colmare alcune lacune nei nastri uf~
fici.

Vaglia dire alcune parole sulla pravincia
di Chieti. Ella, anarevale MinistrO', canasce
bene questa pravincia che nel 1945 ha avuta
l'anare di una sua visita. Debba ricanascere
che malta è stato fatta, ma ci sana ancara
zane d'ambra. Desidera chiamare più parti~
calarmente l'attenziane del MinistrO' sul pr~
blema dei parti. Quella di Ortana ancara deve
essere reso efficiente anche per quanta ri~
guarda l'attrezzatura; c'è poi il porta pesche~
reccia di San Vita Chietino, il parta di Vasta,
per il quale la Stata sta effettivamente spen~
dendo centinaia di milioni, ma che b1sogna
campletare.

Pr~accupante è anche la situaziane scola~
stica di Chieti dave tutte le scuale medie man~
cana di lacali, ave l'IstitutO' Magistrale è si~
stemata in locali antipedagagici e antididattici,
dove il LiceO' classica è in candiziO'ni altret~
tanta dalarase. N ella provincia spessa nan esi~
ste che la cantina a il fandaca came lacale nel
quale la maestra faccia la scuala.

Vaglia richiamare anche l'attenziane del
Ministro. sulla necessità di eliminare i pas~

saggi a livella che sala nella spaziO' di 30 chi~
lametri sona quattrO' sulla strada nazianale
Tiburtina Valeria e che spessa tante vittime
causanO', altre ad intralciare il traffica. Le re~
centi nevicate hanno. causata danni ingentis~
simi; bisagna anche pravvedere per i cralli
che si sana verificati. N ella mia pravincia
ci sana 50 Camuni sui 102 camplessivi am~
messi a consalidamenta e 5 Camuni ammessi
a trasferimentO'. In questa settare purtrappa
nulla a quasi è stata fatta. Il prablema del'le
case è pO'i gravissima e preaccupante, specie
in alcuni centri came Chieti città ed Ortana.'
In Chieti 100 famiglie allaggiana ancara nel
campa sfallati.

Cancluda per stare all'invita del Presidente.

PRESIDENTE. Senatare De Luca, se nan
legge, può parlare quanta vuale.

DE LUCA ANGELO. Ricarreva agli ap~
p~nti perchè voleva essere precisa nei malti
dati. Ad agni mO'da, la ringrazia del chiari~
menta. Vi è dunque la necessità di aperare
can carattere di priarità e dandO' la prefe~
renza alla sistemaziane farestale dei bacini
mantani. È inutile fare banifiche a valle ed
in pianura quandO' in mantagna vi è disardine
idrageolagica. Ma farse è superflua che iO'dia
un suggerimentO' di questo genere, perchè
lei, anarevO'le Ministro., è un tecnica ed è can~
vinta quanta me. Tuttavia le leggi che ape~
rana attualmente in questa materia hannO'
data una impartanza spraporzianata alla si~
stemaziane di valle a preferenza di quella di
mantagna, e mi permetta di richiamare la sua
attenziane a quanta ha bisagna l'AbruzzO', dave
le candiziani della mantagna gravano sini~
stramente nan saltanta sulla papalaziane, ma
su tutta l'ecanomia della Regiane.

Onarevale MinistrO', desidera tarnare un pO"
indietrO', ara che è stata chiarita la portata
del richiama del Presidente. Per quanta si ri~
ferisce agli enarmi ritardi che subiscanO' le
richieste di stanziamenti in attesa del cal~
lauda delle apere, iO' creda che, se si lubrifi~
cassera i meccanismi e se si eliminasserO' al~
cune resistenze passive, si giungerebbe facil~
mente a ricandurre questi residui, attivi a
passivi che siano., ad una praparziane accet~
tabile.
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Per l'istruttoria di un progetto di ospedale,
ad esempio, lei sa, onorevole Ministro, biso~
gna fare domanda da parte dell'ente interes~
sato, il quale preliminarmente ha dovuto r€~
digere un piano, alla Prefettura. Dalla Pre~
fettura il Genio civile la passa al medico pro~
vinci aIe e quindi al Consiglio sanitario pro~
vincializzato. Superata questa trafila di carat~
tere provinciale, si 'passa alla trafila di carat':'
tere nazionale. AJ centro si giunge al Mini~
stero, attraveI'lso il Provveditorato dei lavori
pubblici. Il Ministero esamina i progetti nelle
linee tecniche ed esprime il proprio parere.
Viene poi interpellato il Ministero dell'in~
temo per il giudizio dell' Alto Commissariato
di igiene e sanità. Quindi, con una trafila in~
versa si ritorna all'ente di partenza, spesse
volte con inviti di modifiche e magari di va~
rianti trascurabili.

In tutti questi passaggi obbligati attraverso
decine e decine di uffici (è stato fatto il cal~
colo che per tali opere di natura igienico--sa~
nitaria si tratta di una sessantina di uffici'),
questo disgraziato elaborato deve essere sotto~
posto all'esame di merito di troppi giudici.
Ciascuno di noi è convinto che, per quanto
questi giudizi possano essere obiettivi, non si
tratta di tempi tecnici necessari per la pro~
gettazione o la costruzione, ma di procedure
amministrative che indubbiamente vanno snel~
lite semplificate e ridotte a proporzioni am~
missibili. Se ella può trovare una maniera
per eliminare questi inconvenienti, che non
sono però cose che si trovano nel bilancio o
nel regolamento, per superare queste stasi,
questi punti morti, per superare quelli che
sono gli attriti, le resistenze passive che si
oppongono alla realizzazione rapida delle
opere, renderà un servizio incalcolabile all'eco~
nomia del Paese.

I tempi di progettazione da parte dei tec~
nici sono ridotti al minimo possibile; i tempi
di esecuzione da parte dei costruttori e delle
maestranze sono oggi tempi di primato; vice~
versa sono lunghi, eccezionalmente lunghi i
tempi amministrativi che vanno certamente
ridotti.

Io rendo omaggio a quella che è l'opera del
Genio civile, dei funzionari dell' Amministra~
zione dei lavori pubblici, a questi funzionari
che hanno compiuto un'opera egregia nei mo~

menti di emergenza: questi tecnici vanno so~
stenuti nel loro compito e debbono avere la
esclusività di controllo e di collaudo sune opere
'pubbliohe, da qualunque Amministrazione si
possano compiere nel territorio nazionale.

Sono convinto che il Ministero dei lavori
pubblici, che oggi ha a capo un uomo, che, al
fine intuito politico unisce una preparazione
tecnica veramente eccezionale, possa presen~
tare un programma di opere più organica~
mente concepito, possa imprimere ai lavori
un ritmo sempre più aderente a quello che è
il ritmo della vita e del progresso moderno.
E con questa speranza, augurandomi che il
prossimo bilancio dei Lavori pubblici presenti
quella diJatazione che è una esigenza insoppri~
mibile alla quale non si può rinunciare, con
questa speranza noi possiamo prefigurarci ve~
ramente un avvenire più prospero, un avve~
nire di ascesa per il nostro Paese. (Applausi
dal centro. Congrat'ttlazioni).

PRESIDENTE. È iscritto. a parlare il se~
natore Spasari. Ne ha facoltà.

SP ASARI. Onorevole signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, sarò bre~
vissimo anche per obbedire all'invito dell'il~
lustre Presidente.

Mi occuperò di un problema particolare e
generale insieme. Particolare perchè interessa
soprattutto la mia Calabria, nazionale perchè
ritengo che il problema di una regione non
possa non rapprelsentarsi come un problema di
carattere nazionale.

Non intendo rattristarvi ricordandovi le
sciagure che ormai periodicamente si abbat~
tono sulla Calabria, nè sottolinearvi che da più
di un quarto di secolo laCalabria dovrebbe
già €'3sere redenta se Ja legge speciale Chi~
mirri, votata dal Parlamento italiano nel 1906,
di lì a poohissimi anni non fosse stata fer~
mata, nella pluriennale applicazione, dall'ini~
zio di quel lungo periodo bellico, che, purtrop~
po, forse non si è ancora conchiuso.

Oggi sta per abbattersi sulla Calabria e sulle
regioni meridionali in genere un flagello più
insidioso e non meno temi bile del terremoto,
delle alluvioni e delle guerre. Il pericolo è
tutto ra'C'chiuso in una brutta parola di nuovo
conio: produttivismo. ~ la parola di moda e,
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con le sue aggettivazioni, permea i discorsi de~
gli italiani saputi al caffè, fa sbizzarrire gli
economisti e soprattutto gli pseudo economisti
ed è guardata con simpatia anche da alcuni
uomini responsabili.

Si è giunti al punta da individuare partiti,
uamini politici e di Governo, fautori di una
politica produttivistica e di una politica im~
produttivistica: come se qualcuno potesse a:ve~
re desiderio e soddisfazione nel bruciare da~
naro e le spese cosiddette improduttive non
fossero, invece, sempre imposte da una fer~
rea, ineluttabile necessità.

Naturalmente ~ come tutti i mali che sono
particolarmente temibili dagli organismi de~
boli, inidonei a reagire ed a proteggersi ~

il produttivisma potrebbe essere esiziale per la
Calabria; e quell'avvìo alla rinascita, impres~
so alla regione dal Governo democratico, so~
prattutto attraverso la benemerita Cassa per
il Mezzogiorno, potrebbe essere ancora una
volta sacrificata sull'altare del nuovo idolo.

Aggiungo che da qualche tempo si è rispol~
verata una frase fatta, costituita, come tutte,
da un consistente nucleo di inesattezze rive~
stito da un superficiale ed ingannevole invo~
lucro di verità. Si torna a ripetere che una
politica di lavori pubblici non risolverà la que~
stiane meridionale. La proposizione è parzial~
mente esatta, in quanto una politica solo di
lavori pubblici non basterà allo scopo: ma è
soprattutto vero che non si potrà parlare di
soluzione della questione meridianale senza
prima avere dato alle popolaziani che ne man~
cana le case, l'acqua, le scuole, le strade.

Cosicchè le brutte parole e le be1le teorie
cospirano insieme ai danni della Calabria.

La caspirazione è, ormai, aperta se, di re~
cente, nella rubrica economica di un periodico
diffusissimo, si sono deplorati, come improdut~
tivi, i 31 miliardi che lo Stato dovrà erogare
per ridare almeno una casa ai calabresi che
nella alluvione recentissima perdettero anche
i loro cari.

Di pari passo, persino nelle sfere ufficiali
pare si diffanda l'idea di dover rovesciare l'im~
postazione di una certa politica fin qui seguìta.
Si diceva fin qui che, prima di dare l'avvìa alla
industrializzazione del Mezzogiorno, bisognava.
crearvi ~ attraverso le opere pubbliche ~.

l'ambiente adatto per questa industrializzazio~
ne. Alla fase della industrializzazione si sarelY-

be dovuto giungere attraverso quella della pre~
industrializzaziane. Anche questa teoria pare
sia passata di moda o si sia rivelata fallace
appunto alla luce produttivistica.

Noi diciamo: primum vivere e poi... indu~
strializzare. Vi è una realtà al di sopra delle
teorie e delle parole. E la realtà è che la Ca~
labria si va dissolvendo nel mare. Il dissesto
idrogeologico è al punta che una pioggia, ap~
pena abbondante, accelera il processa di sfal~
damento. Da questa realtà non si può pre~
scindere ammenochè non si vogliano e possano
definitivamente avviare verso il Nord i due mi~
liani di terrani de1la ultima regione continen~
ta:le del Sud.

È un problema di vita, di sopravvivenza. Ed
il canta fra le spese ed i risultati può anche
non tornare, come molte volte non torna quan~
do tentiamo, con agni spesa ed ogni mezzo,
di salvare un nostro caro.

Occorre, quindi, affrontare in pieno e con
urgenza il problema di fondo della Calabria,
che è problema di sistemazione montana e di
regolamentazione delle fiumare.

E bisogna affrontarlo ~ carne afferma un
luminare in materia, il prafessor Giandotti,
appunta a proposito della Calabria ~ « senza

esitazioni, senza paure, cioè, di andare incon~
tro a spese eccessive, in quanta quello 'che si
risparmia oggi può essere ripagato ad usura
nel poi in conseguenza di immani disastri ».

Ho citato fedelmente le parale di uno dei
più illustri tecnici di idrologia fluviale, che
trovano riscontro nella realtà di tutte le allu~
vioni calabresi, soprattutto di queste due re~
centissime. Si è mai fatto il C~)lltodei miliardi
di lire attuali, erogati per ripristinare ogni
volta quel che è stato portato via dalle piene?
Si è mai detto quante e quante volte lo Stato
ha dovuto ricostruire precisamente le stesse
opere? Si pensa che, se i cinquanta miliardi
circa, stanziati per le alluvioni del 1951 e del
1953, fossero stati tempestivamente applicati,
avrebbero consentito la sistemazione di più di
un quarto dei bacini calabresi e, quindi, delle
fiumare più rovinose?

È un po' uno strano gioco quello che, da
moltissimi decenni, si svolge in Calabria fra
la natura e lo Stato; la natura distrugge e lo
Stato italiano ricostruisce, e ricostruisce, in
verità, senza stancarsi, ma anche senza preoc~
cuparsi di esaminare la passibilità di infre~
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nare durevolmente ed efficacemente la natura
e di por fine, così, alle ingentissime spese pe~
riodiche di ripristino.

Mi si consenta, perciò, di affermare che la
soluzione di questo problema di fondo rispon~
de ad un preciso tornaconto economico nazio~
naIe: ogni volta che si ricostruisce non si crea
nuova ricchezza, ma solo si ripristina la per~
duta. E infinite volte lo Stato italiano ha do~
vuto ricostruire in Calabria e più e più volte
le stesse opere. Si vuole continuare? E quale
affidamento può aver si per nuovi investimenti
nell'agricoltura e nell'industria se non si riesce
a garantire ai calabresi e alla Calabria la vita
stessa?

Quanto all'agricoltura, ruferisco ancora le
autorevoli parole del citato professor Giandotti
in merito alla bonifica in Calabria: « In queste
condizioni ambientali non corrette, in queste
correnti di lava e di sabbia invadenti e ste~
rilizzatrici non è possibile contare sulla con~
tinuità e sulla officiosità perfetta del recapito
finale delle acque. La bonifica in Calabria, dun~
que, prima di giungere al risanamento diretto
delle terre coltivabili, deve provvedere alla di~
sciplina dei torrenti e dei fiumi ed alla re~
staurazione della montagna e deve provvedere
ad impedire le imponenti conseguenze del di~
sordine idrologico e cioè i vasti movimenti
franosi ».

Per il resto, si permetta a me di dubitare del~
l'effettiva volontà di industrializzare una re~
gione, in cui la bufera di una notte basta
a far scomparire interi paesi, precipitare pon~
ti, sprofondare chilometri e chilometri di
strade.

Quando i calabresi avranno finalmente ga~
rantita la sicurezza di vita, si potrà discorrere
loro di industrializzazione come di qualche cosa
di possibile, di concreto e non più di un mi~
raggio ingannevole.

La soluzione di questo problema calabrese
risponde, perciò, a un dovere e insieme ad un
tornaconto economico nazionale. Questo sarà,
inoltre, più diretto e immediato se si useranno
taluni accorgimenti nella progettazione ed ese~
cuzione delle opere. E, particolarmente, se si
riuscirà a raggiungere nella costruzione degli
invasi artificiali, con l'impiego di unica spesa,
tre distinte ma concorrenti finalità: il conte~
nimento delle acque a monte, e quindi il loro
ordinato deflusso, la produzione di energia

idroelettrica, l'irrigazione delle terre sotto..
stanti.

Onorevole Ministro, la Commissione speciale
di tecnici, nominata per lo studio delle siste~
mazioni montane e fluviali in Calabria, sta per
conchiudere i suoi lavori. Ha lavorato rapi~.
damente e, certo, ha lavorato bene. Ugual~
mente bene lavorarono, in quasi cento anni di
vita unitaria, tante altre similari Commissio~
ni di studio e di inchiesta, i cui volumi oggi
sono soltanto preziosissimo cibo per le termiti
e per i topi.

Sarà questa la volta buona? I calabresi si
augurano di sì ed è di buon auspicio, per la
rinascita della loro terra, l'innegabile opero~
sità del Governo democratico.

Onorevole Ministro Romita, nella replica agli
interventi sul bilancio dei lavori pubblici i miei
conterranei si attendono qualche cosa da lei:
si attendono di conoscere se possono conti~
nuare a vivere nella terra degli avi senza più
angosce e terrori o se devono prepararsi ad
abbandonarla o a morirvi. (Applausi dal
cent11o) .

PRESIDENTE. Il seguito di questa discu~
sione è rinviato alla prossima riunione.

Approvazionedi disegni di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che nella seduta
di stamane la 6a Commissione permanente
(Istruzione pubblica e belle arti) ha esaminato
e approvato i seguenti disegni di legge:

«Inquadramento dei direttori di scuole di
avviamento professionale derivanti ualla tra~
sformazione di corsi 'annuali e biennali» (220),
d'iniziativa dei deputati De Cocci e Caiati;

« Raccolta e stampa a spesa dello Stato de~
gli scritti di Francesco Saverio Nitti» (482),
d'iniziativa dei senatori Ciasca ed altri.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per sapere se esi~
stono ançora le libertà di parola e di riunione
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garantite dalla Costituzione e, in caso affer~
mativo, per quale motivo il Questare di Roma
abbia proibito una conferenza :per l'interdizio~
ne delle armi tel"ITlonucleari che doveva aver
luogo a Rama al cinema J ovinelli domenica
2 maggio. e nel corso della quale dovevano
prendere la parola un senatore della Repu~
blica e un illustre primario degli aspedali di
Roma (293~Urgenza).

DONINI, MOLINELLI.

Al Ministro dell'interno, per sapere quali
provvedimenti sono stati presi contro il Com~
missario capo del Commissariato di polizia di
via Albenga, nella città di Roma, il quale, la
sera del 29 aprile, è violentemente entrato nella
sede della sezion2 comunista di via Manlio
Torquato n. 9 ed ha strappato dal muro un pic~
colo altoparlante sfasclandolo' completamente
ed usando violenza contro i cittadini che ten~
tavano opporsi a tali arbitrii (294).

PASTOREOttavio.

Interrogazione
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica istruzione, per co~
noscere se è vero che gli studenti dei licei Pa~
rini e Berchet di Milano siano stati sotto~
posti a svolgere, in classe, un tema riguar~
dante la Comunità Europea di Difesa (C.E.D.)
e se egli reputi che un tale tema ~ a parte
ogni ,considerazione di indale Ipalitica ~ sia
compatibile can la materia da svalgersi nei licei
e col ,grado. di preparazione dei giovani che li
frequentano.

Per conoscere altresì se è vero che, can me~
todo indefinibile, le autorità scalastkhe di Mi~
lano abbiano dato preavviso del tema agli stu~
denti con suggerimento di prepararsi a svol~
gerlo farnendosi dei documenti che avrebbero
potuto ritirare al Cansalato americano (440).

NASI.

DONINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DONINI. Ho presentato una interrogazione
con carattere di urgenza al Ministro dell'jn~
terno sui motivi per i quali si è proibito lo svol~
gimento di una conferenza per l'interdizione
delle armi termonucleari, che avrebbe dovuto
aver luogo in Roma il giorno 2 maggio. Il Mi~
nistro competente non è presente, ma penso
che, tenuto conto del carattere collegiale del
Governo, il ministro Romita possa dirmi qual~
che cosa in merito.

ROMITA, Ministl'o dei lavori pubblici. In~
formerò immediatamente ,il Ministro dell'inter~
no della presentazione dell'interrogazione del
senatore Donini.

PRESIDENTE. Secondo il Regolamento, po~
trei anche dichiarare l'urgenza di questa inter~
rogazione, in base alla richiesta del senatore
Donini. Ma il Senato sta per sospendere i
suoi lavori, che riprenderà martedì. L'onore~
vole Romita pertanto si farà interprete presso
il Ministro dell'interno non solo della richiesta
d'urgenza per la data dello svolgimento del~
l'interrogazione, ma anche di quella che è la
sostanza deU'interrogazione stessa, perchè si
possa provvedere in tempo.

DONINI. Questo era appunto il motivo della
mia richiesta d'urgenza.

PRESIDENTE. Martedì, 4 maggio, seduta
pubblica alle ore 16 con il seguente ordine del
gIOrno:

1. Inter,rogaziani.

II. Seguito della discussione del di,segno di
legge:

Stato. di previlsione della spesa del Mini~
,gte'ro dei lavori pubblici per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(370).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del lavaro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1954
al 30 giugno. 1955 (372).
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2. PAPALIAed altri. ~ Modifica alle di~
sposizioni per le promozioni a magistrato di
di Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

3. SPEZZANO. ~ Norme per la riabilita~
zione di diritto (11).

4. Concessione di un indennizzo ai tito~
lari di beni, diritti ed interessi italiani esi~
stenti all'~stero e soggetti a perdita per ef~
fetto della esecuzione del Trattato di pace,
firmato a Paorigi il 10 febbraio 1947 (128).

5. Esecuzione dell' Accordo fra la Repub~
blica italiana e la Repubblica popolare fe~
derativa di Jugoslavia in merito ai beni,
diritti ed interessi italiani in Jugoslavia,
firmato a Belgrado il 23 maggio 1949 (81).

6. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zion~ ,sullo statuto dell'Organizzazione del
Trattato Nord~Atlantico, dei rappresentanti
nazionaili e del personale internazionale, fir~
mata a Ottawa il 20 settembre 1951 (258).

7. Ratifica ed esecuzione deIla Convenzione
generale tra la Repubblica italiana e il Gran
Ducato di Lussemburgo sulle assicurazioni
sociali e Protocollo speciale, conclusi a LulS~
se'mburgo il 29 maggio 1951 (260).

8. Approvazione ed esecuzione dello scam~
bio di Note effettuato a Roma, tra l'Italia
e la Svezia, il 17 giugno 1952, per l'esten~
sione aHa Villa San Michele' di Capri delle
agevolazioni fiscali già accordate alla sede
dell'Istituto di Svezia in Roma (295) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

9. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo con-
cernente la protezione delle denominazioni
geogra'fiche d'origine e le denominazioni di
alcuni prodotti e relativi s,cambi di Note,
conclusi a Roma, tra l'Italia e l'Austria, il
10 febbraio 1952 (296) (Aipp'('ovato dalla
Camera dei d€putati).

10. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione tra l'Italia e la Svizzera concernente

la rettifica di confine al passo di Cornera
o Kriegalppass, conclusa a Martigny il 4 lu~
glio 1952 (316).

11. Approvazione ed esecuzione dei se~
guenti Accordi ,conclusi a Roma, tra il Go~
verno della Repubblica italiana ed il Go~
verno della Repubblica popolaore federativa
di Jugoslavia, il 23 dicembre 1950: a) Ac~
cordo concernente il regolamento. delle obbli~
gazioni reciproche di carattere economico e
finanziario dipendenti dal Trattato di pa,ce
e dagli Accordi successivi; b) Accordo per
il regolamento di alcune questioni relative
alle opzioni; c) Accordo concernente la ri~
partizione degli archivi e dei documenti di
ordine amministrativo o di intere:sse sto~
rieo, riguardante i territori ceduti ai ter~
mini del Trattato di pace; d) Accordo con~
cernente il regime di protezione dei diritti
di proprietà letteraria ed artistica; e) Ac~
cordo per il regolamento di alcune questioni
in materia ferroviaria previste dagli arti~
coli 1 e 2 dell' Accordo di Belgrado in data
18 agosto 1948; f) Protocollo di firma (337).

12. Ratifica ed esecuzione deUa Conven~
zione relativa allo Statuto dei rifugiati, fir~
mato a Ginevra il 28 luglio 1951 (348).

13. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione firmata a Bruxelles il 1° agosto 1952,
ch~ apporta modi,fiche alla Convenzione sulle
assicurazioni sociali tra l'Italia e il Belgio,
firmata a Bruxelles il 30 aprile 1948 (345).

14. Esecuzione del Regolamento' sanitario
internazionale approvato dall' Assemblea del~
l'Organizzazione mondiale de'l1a sanità il 25
ma'ggio 1951 (346).

La Sieduta è tolta alle ore 12,40.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




